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DISTINGUE Il NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a lenin, al programma di Livor­ 
no 1921, alla fondazione deU'lnternazionale comunista e alla sua difesa contro la 
degenerazione, alla lot!a contro la teoria del socialismo in un paese solo e la Cllll­ 
trorivoluzione stalinista, al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e Il&' 
z10nali; la dura opera del restauro della dottrina e dell' organo rivoluziunario, a 
contatto con la classe operaîa, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesço, 
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Democrazia: 
a qualsiasi «processo 
.sostlene è contro la 

Il Il nnuncra 
chi tl 

chi ti accetta 
rlvoluzlonarlo» 
rivoluzione 

Lo st ato d'assedio, i cento arrestati, le perquisizioni senza bisogno di mandata, i tribunali militari che si 
occupuno dei casi di disturbo dell'ordine pubblico, i posti di blocco. lo sfratto dalle loro sedi dei gruppi di 
sinistru che le occupavano «illegittimamente», sono il primo effetto della nuova «prova di forza» in Porto· 
gallo, Sfociata in un presunto tentative di «putsch», che molto difficilmente si puà spacciare per qualcosa 
di serio, e non di "molto utile" ai propri nemici, essa aveva la pretesa di sostenere il «processo rivoluzio­ 
nario» iniziato da! MFA e giunto ad uno stallo, e dirigerlo verso un nuovo potere, teorizzato dagli uni corne 
.. nuova democrazia», dagli altri corne «poder popular» da! basso, ma gentilmente covato da/l'alto ne/ grem­ 
ho di generali alla de Carvalho, 

Difficilmente la storia, pur rie­ 
ca e multiforme, potrebbe fornire 
l'esempio di un «colpo di stato» 
piû provvidenziale per chi re$ge il 
timone del potere, ancor piu im­ 
maginario e «strano» di quello · 
di segno opposto - avvenuto 1'11 
marzo 1975 corne trampolino per 
la virata a sinistra, di cui esso 
sembra perfino una caricatura. 
Allora vi era stata la mobilitazio­ 
ne di truppe che, in una valuta­ 
zione senza alcun fondamento 
dell'orientamento della parte de­ 
terminante dell'esercito, si ritene­ 
vano filo-spinoliste. Questa volta 
manca anche il tentativo di tutto 
ciô. La contrapposizione fra i 
paracadutisti di Tancos - gli 
stessi che avevano dato gli uomini 
all'operazione di «dinamizzazio­ 
ne» notturna di «Radio Renascen­ 
ça» occupata, un'operazione che 
ha segnato il passaggio dal «dina­ 
mismo» alla dinamite - e lo stato 
maggiore, in realtâ non verteva 
sulla forma dello stato, ma sulla 
destituzione dei due pezzi grossi 
dell'aviazione, i generali Morais­ 
e-Silva e Pinho Freire; si inseriva, 
dunque, nell'illusione di trasfor­ 
mare dall'vinterno» il potere e il 
suo supporto armato. Ed ê in 
un 'operazione del tutto interna 
che la Iaccenda ê stata regolata, 
Ira militari, col beneplacito delle 
componenti politiche che a favo­ 
rirla hanno !avorato fin da 
quando il potere ê stato assunto 
da! MF A e la lotta politica si è 

espressa in una Iotta per I'in­ 
fluenzamento delle diverse cor­ 
renti dell'esercito, divenuto il 
centro e la preda delle diverse 
pressioni. Vi hanno attivamente 
contribuito anche molti movi­ 
menti di estrema sinistra colle­ 
gantisi alla parte piû «avanzata» 
delle forze armate, rappresentata 
dai vari de Carvalho, Fabiao, 
Coutinho, Corvacho. È anzi 
proprio questa corrente che più 
fa affidamento sull'esercito ne! 
disegno irresponsabile di un'al­ 
leanza popolo-forze armate, che 
dovrebbe condurre alla sostitu­ 
zione dello schema, da essa rite­ 
nuto vecchio, superato e inficiato 
di «dirigisme», del disfattismo 
sociale e militare, tipico di tutte 
le rivoluzioni. Questa nuova, 
cornoda via, che avrebbe il van­ 
taggio da un lato di contempe­ 
rare in democratica armonia gli 
appetiti militareschi e accentra­ 
tori dell'esercito e un'iniezione ri­ 
sanatrice di popolo, dall'altro di 
risolvere l'arduo problema del­ 
I'armamento della classe rivolu­ 
zionaria (la quale avrebbe invece 
nell'esercito il suo legittimo pro­ 
tettore), non porterebbe in nes­ 
sun caso, se mai fosse realizzata 
concretamente, ad altro che al 
controllo militare sui proletariato 
e sui suoi organi indispensabili di 
difesa economica e di organizza­ 
zione politica. 
In effetti, manipolazioni even­ 

tuali a parte, il movimento dei 
paracadutisti di Tancos, corne 
quelli analoghi nelle altre caser­ 
me. ê giunto e puô giungere al 
massimo alla «democrazia nell'e­ 
sercito» o alla «autogestione» 
della caserma. fino a scontrarsi 
in ostacoli insormontabili che 
possono essere superati solo da 
un movimento che non sia più 
«delle forze arrnate», ma ben di­ 
verso e ben più ampio: il movi­ 
mento di classe diretto a capovol­ 
gere la struttura dello stato e del- 

l'esercito. In ogni case, i paraca-, 
dutisti, con la loro autogestione, 
che non ha nemmeno messo in 
discussione la gerarchia dell'eser­ 
cito, e nemmeno posto il proble­ 
ma del regolamento militare - ri­ 
masto quello del tempo di 
Salazar - , ha offerto allo stato 
maggiore e al governo l'occasione 
che essi aspettavano per operare 
quel ripulisti che il consiglio e lo 
stesso governo de Azevedo ( ora 
formalmente in ritiro «per prote­ 
sta») non erano riusciti a cornpie­ 
re, allontanare dai vertici gli 
esponenti di questa contestazione 
ed iniziare una nuova fase, in 
senso contrario, del «saneamen­ 
to»: l'epurazione. 

Lo scontro fra le tendenze nel­ 
l'esercito e nella struttura del po­ 
tere ad esso strettamente collega­ 
ta non poteva assicurare una du­ 
ratura vittoria ai Rosa Coutinho, 
de Carvalho, ecc. passati dalla 

guerra coloniale per il Portogallo 
di Salazar alla teoria del potere 
militare alleato al popolo e al di 
sopra dei partiti, che assomiglia 
assai più al vecchio bonapartismo 
(di Napoleone il piccolo, per 
intenderci) che ad una qualsiasi 
«rivoluzione», contro il cui perico­ 
lo si presenta anzi corne il garan­ 
te. La sua demagogia inconclu­ 
dente, utile per un certo periodo 
corne cortina fumogena, era de­ 
stinata a farsi da parte di fronte 
ai problemi reali, e se non si fosse 
saputa tramutare in qualche 
cosa, sul piano economico, socia­ 
le, politico, che d'altro lato i con­ 
siglieri civili del MES o del PRP 
non avrebbero accettato: il radi­ 
calismo piccolo-borghese deve, a 
un certo punto, sfociare in un 
approdo realistico, o consumarsi 
in una lotta continua e senza 
sbocco se non nell'esaurimento, 
corne è avvenuto in tante guerre 
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contadine. La sua politica non ha 
una minima base d'indipendenza 
e, in assenza di un movimento 
proletario catalizzatore, finisce 
per rivolgersi in contraccolpi più 
o meno lunghi, più o meno im­ 
prevedibili, alla classe detentrice 
del potere. Questo, in sintesi, 
quello cui si assiste. Ed ê per que­ 
sta stessa ragione che l'opportu­ 
nismo tradizionale, imbevuto di 
«realismo-, ê un'espressione pic­ 
colo-borghese più coerente dei 
suoi fiancheggiatori da sinistra, 
più o meno delusi. 

(continua a pag. 6) 

Ribadita vocazione nazionale delle 
centra.li sindacali 

Da quando , rrenr'anni fa, negarn­ 
mo che l' organizzazione sindacale 
partorita da!!' «antifascismo» militar­ 
mente trionfante potesse segnare il ri­ 
torno alle strutture e ai metodi di lot­ 
ta del sindacalismo di classe prefasci­ 
sta, non sono certo mancate le occa­ 
sioni per porre in risalto il carattere 
irreversibilmente controrivoluzionario 
del sindacalisrno tricolore, impegnato 
con dedizione e responsabilitâ a co­ 
struire le tappe progressive di una rea­ 
lizzazione in regirne democratico del­ 
l' obiettivo invano perseguito da! cor­ 
porativismo fascista: la pacifica colla­ 
borazione rra le classi, la sorrornissione 
degli interessi proletari ai dettami 
delle «superiori esigenze della colletti­ 
vitâ nazionale». Se perô la natura anti­ 
classista del sindacalismo democratico 
postbellico era fin d' allo ra chiara, essa 
ha subito un continuo processo di in­ 
voluzione che ora, sotro la spinta della 
crisi generalizzata del sisterna capitali­ 
stico, ha raggiunto toni e caratteri­ 
stiche tali per cui si puô parlare senza 
mezzi termini di una sorta di neo-cor­ 
poratioismo in chiave democratica. Lo 
restimoniano le recenti prese di posi­ 
zione dei bonzi confederali e le vicen­ 
de politico-sindacali legate alla perdu­ 
rante stagnazione del!' economia ita­ 
liana. 

Nelle sfere governative e confindu­ 
striali non sussistono più dubbi sulla 
vocazione nazicnale dei sindacati e sui 
loro «senso di responsabilitâ» ne! 
«lavorare» per la ripresa econornica. 
Cosï il «piano a medio termine» sotto­ 
poste da! governo alla discussione dei 
partiti e delle «forze sociali», se da! 
punto di vista economico costiruisce 
I'ennesimo inutile elenco di miliardi 
da iniettare ne! vortice della circola­ 
zione di capitale nazionale nella spe­ 
ranza che funga da boccara d 'ossigeno 
per i traballanti profitti imprendito­ 
riali, da! punto di vista politico rap­ 
presenta una prima concreta apertura 
di braccia alle confederazioni sinda­ 
cali. Per la prima volta, infatti, in un 
documento governativo si accenna, 
anche se vagamente , alla possibilirà di 
istituire un organisme «programmato­ 
re» e controllore del piano a carattere 
«triangolare» con la parrecipazione 
congiunta di governo, sindacati e pa- 

droni, tutti dediti anima e corpo alla 
riconversione industriale: il classico 
organisme di stile fascisra appunto. 
Nessuno, daltronde -Agnelli in testa 
-, crede più alla pianificazione econo­ 
mica dell'economia di mercato , men­ 
tre tutti sono convinti che la condizio­ 
ne indispensabile alla ripresa sia la ri­ 
cetta , vecchia quanto il capitalismo , 
della pace sociale e dunque dellin­ 
contro. del dialogo "costruttivo" frai 
due poli dell' accurnulaz ione capitali­ 
srica: capitale e forza lavoro. Questa 
necessitâ elementare · della strutrura 
sociale capitalistica si riflette nelle '' i­ 
dee " dei burattini di turno, con sfu­ 
mature diverse a seconda del "ruolo" 
particolare di ciascuno , ma tutte ispi­ 
rate all'imperativo categorico di pro­ 
durre meglio e di più. magari, profit­ 
to permettendo. beni collettivi per 
«consumi sociali» invece che privati, 
ma in un «contesto economico e strut­ 
turale più razionale ed efficiente». 
Il commento di Agnelli, degno rap­ 

presentante in capo del capitalismo 
'' il!uminato'', e rivale di Lama in lar­ 
ghezza di vedute corne in efficienti­ 
smo, al «piano a medio termine», è 
quanto mai esplîcito: «Siamo profon­ 
damente convinti che un programma 
governativo di tipo tradizionale non 
sia oggi più sufficiente e quindi accet­ 
tabile. Intendiamo per programma di 
tipo tradizionale qualcosa che passa 
essere paragonato ad un decretone o 
superdecretone che si esaurisca ne/. 
prevedere la destinazione di risorse fu­ 
ture, la cui produzione è soltanto spe­ 
rata»: non la «programmazione-libro 
dei sogni» occorre dunque alla ripresa, 
ma «un terreno istituzionale di incon­ 
tro di tutte le parti sociali». Quanto ai 
fastidiosi rinnovi contrattuali, niente 
paura: «Non è questione di parte eco­ 
nomica e normativa: se ci sarà un 
incontro sui terreno generale per il ri­ 
lancio produttivo, tutto si assesterà». 

L'apertura ai sindacati è totale: tra­ 
valica le stesse esitazioni del governo. 
L'opportunismo non puô che gioirne, 
ovviamente sotto la maschera dei sem­ 
pre più sfocati e sottili «distinguo» 
propri del campo tipicamente borghe­ 
se della diplomazia parolaia. Si puô 
dire che i bonzi raccolgano in piena 
crisi capitalistica i frutti maturi della 

collaborazione di classe predicata, im­ 
posta o contrabbandata corne "socia­ 
lista'' dai multiformi nemici del pro­ 
letariato alternatisi in un cinquanten­ 
nio sulla scena della lotta di classe. 
Non possono tuttavia dimenticare 
d' essere i difensori d' ufficio degli in­ 
teressi di coloro che rappresentano; 
sono quindi costtetti a prendere le ne­ 
cessarie distanze, a non lasciarsi coin­ 
volgere direttamente, in forma uffi­ 
ciale e istituzionale, nella cogestione 
della crisi e delle terapie governative e 
padronali per risanarla. Ciô non toglie 
che tutta la strategia del sindacalismo 
tricolore miri oggi a fornire un appog­ 
gio indiretto ai piani economici del 
governo e aile esigenze di ristruttu­ 
razione dell'industria. Lo dîmostra il 
giudizio '«moderatamente positivo» 
espresso dalle confederazioni su! 
"piano" e per nulla incrinato dall'at­ 
teggiamento "più duro" di alcune fe­ 
derazioni che si sono limitate a giudi­ 
carlo "insoddisfacente", si, ma for­ 
malmente valido; lo ribadiscono le di­ 
chiarazioni che in questi giorni i mas­ 
simi esponenti confederali hanno rila­ 
sciato a valanga a quotidiani e riviste. 
Mai corne ora l' opportunismo sinda­ 
cale ha risposto con prontezza all'ap­ 
pello del nemico di classe, della sua 
stampa e delle sue istituzioni statali. 
La borghesia puô guardare alla ripresa 
con una certa sicurezza, ed è tanto 
convinta di poter contare sulla totale 
collaborazione delle «forze del lavo• 
ro», che i suoi pennivendoli e i suoi 
ideologi si esprimono ormai al futuro 
prossimo: «Il progetto di riconversione 
non sarà portato avanti ne/ vuoto, ma 
in un quadro più vasto: importanti. 
negoziati sindacali definiranno sia 
certe variabilifinanziarie sia certe /on­ 
damentali condizioni di lavoro delle 
imprese. Il progetto funzionerà se ta­ 
lune grandi "linee-guida", o compa­ 
tibilità. saranno tracciate e seguite 
[ ]. Altrimenti, alla fine tutto salterà 
[ ]. Fallirà l'impresa ltalia». («La 
Stampa» del 16 /XI). Timori eccessivi, 
signori padroni. Lama è pronto a ri­ 
spondere, dalle colonne della borghe­ 
sissima rivista Successo: «lo credo che 
le responsabilità principali il sindacato 
/inisca per assumersele più nei con- 

(continua a pag. 2) 

PIATTAFORMA FLM 

Un contratto per tempo di crisi 

Il rito della consu!tazione della "base" perla preparazione della piattaforma 
dei metalmeccanici si è conduso senza sorprese. La conferenza nazionale dei de­ 
legati FLM, composta quasi esclusivamente di fedelissimi, non poteva non ap­ 
provare l' ipotesi di piattaforma presentata a fine settembre dai sindacati. La stes­ 
sa è stata analizzata e criticata sui n' 18 del nostro giornale e la versione definiti­ 
va è rimasta quella, sostanzialmente immutata. Vale perô la pena di ritornare sui 
punti essenziali della parte salariale e normativa, tralasciando i terni centrali degli 
investimenti e della mobilità della forza lavoro, basati sui negoziato, l'informa­ 
zione preventiva, la verifica, l' esame congiunto ecc.. per dimostrare ancora una 
volta corne, alla resa dei conti, i sindacati si adeguino alle necessità del padrona­ 
to. 

Salario 
L'aumento richiesto di 30.000 lire, mentre non compensa nemmeno la perdi­ 

ta del potere d'acquisto del '74 ad oggi (più del 40%), diventa ancor più irri­ 
sorio di fronte ad una nuova impennata del costo della vita ( + 1,3 % in ottobre) 
che si accentuerà senza dubbio nei prossimi mesi. Quanto al conglobamento nei 
minimi sindacali dei 103 punti di contingenza maturati al 31.1. 75 e delle 
12.000 lire previste dall'accordo del febbraio 1975, esso comporterebbe ad esem­ 
pio per gli operai del 2° livello l'aumento «favoloso» di circa 700 lire per ogni 
scatto biennale (diritto a un massimo di 4 scatti). 

Parità normativa operai-impiegati 
La «chiusura del ciclo storico» delle differenze di trattamento fra operai e im­ 

pîegati, tanto stamburata dai bonzi, è stata rinvîata a tempi da definire. Riman­ 
gono quindi invariate le disparità salariali sugli scatti biennali di anzianità azien­ 
dak: -4 scatti per gli operai del 1,5% sul minimo sindacale; -12 scatti per gli 
impiegati nella misura del 5 % su! minimo sindacale più la contingenza, corne 
pure sull'indennità di licenziamento: - una mensilità lorda per ogni anno di 
anzianità pet gli impiegati; - un certo numero di ore, corrispondenti ad una fra­ 
zione di mensilità, che cambiano in base all'anzianità, per gli operai. 
La revisione di questi due punti è de.mandata aile confederazioni, che inizie­ 

ranno una vertenza generale di cui non si conoscono nè la scadenza nè i termini. 
Dichiarazioni e proposte anticipate sia dai sindacati che da economisti vari, la­ 
sciano prevedere che si tenderà alla loro abolizione. Torneremo sul!'argomento 
non appena la questione sarà definita. 

Orario di lavoro 
La richiesta di includere la mezz' ora di intervallo per la mensa nelle 8 ore per 

i turnisti interessa, secondo affermazioni degli stessi sindacati, meno del 10% 
dei lavoratori. · 
Quanto alla richiesta della riduzione a 39 ore settimanali per tutte le lavora­ 

zioni a caldo, ricordiamo che la stessa richiesta del C.N.L. ne! '72 perla siderur­ 
gia porto al diritro di un giorno di riposo ogni 40 giorni effettivamente lavorati. 
Circa poi quella della riduzione dell'orario di lavoro per l'introduzione di nuovi 
turni ne! Mezzogiorno, pari al 6 x 6 su tre turni, essa significa soprattutto fa­ 
vorire un maggior sfruttamento degli impianti, mentre impone agli operai il 
lavoro notturno. 

Straordinario 
Anche questa piattaforma sancisce l' obbligo per gli operai di prestare lavoro 
sfraordinario: la misura richiesta è di 120 ore annue contro le 170 del precedente 
C.N.L., con un massimo di 6 ore settimanali (quasi una giornata in più). 
L'introduzione del «riposo compensativo entro il mese seguente», più che 

agevolare i lavoratori permette al padronato di utilizzare la manodopera quando 
gli fa comodo, risparmiando il maggior costo del lavoro straordinario «vecchia 
maniera». 

Mobilità 
La richiesta di a) «passaggio dalla 1 • alla 2 • categoria dopo 18 mesi per i lavo­ 

ratori non addetti alla produzione», b) «passaggio dalla 2 • alla 3 • categoria entro 
20 mesi per tutti i lavoratori», indipendentemente dalle mansioni svolte, secon­ 
do dichiarazioni degli stessi sindacati, interessa ormai solo un numero marginale 
di lavoratori e comporta aumenti salariali irrilevanti. 

Appalti 
I sindacati chiedono il «superamento degli appalti continuativi legati al ciclo 

produttivo e degli appalti continuativi che comunque impegnino i lavoratori a 
pieno tempo e nella stessa impresa, con conseguente assorbimento da parte del­ 
!' azienda appaltante». 

La validità di questa rivendicazione è incontestabile. È perô quanto meno sin­ 
golare che una rivendicazione cosJ: importante passi completamento sotto 
silenzio da parte sia padronale che sindacale. Poichè la stessa rivendicazione fu 
posta nella piattaforma del C.N.L. metalmeccanici del '72 e poi lasciata cadere, 
è legittimo il dubbio sulla volontà dei sindacati di sostenerla fino in fondo. 

È compito dei lavoratori delle ditte appaltanti e appaltatrici battersi uniti - 
non divisi, corne in genere oggi - e con decisione, perchè l'obbiettivo di cui 
sopra venga raggiunto. 

Che il costo del contratto metalmeccanici (corne quello di tutti gli altri) sia 
più che modesto, sono gli stessi sindacati a premurarsi di dirlo: contro le ipotesi 
di costo di F. Forte, oscillanti da! 2 3. 3 % al 30, 5 % , «alla Federazione sindacale 
dicono che viceversa la maggioranza non sarà superiore al 15 / 16%, ''significati­ 
vamente" più contenu tache nei due precedenti rinnovi contrattuali ( + 20% )» 
(Com"ere della Sera del 19.11. 75). Teniamola per buona. Considerato lo sconto 
che i sindacati usano fare sulle rivendicazioni iniziali, è chiaro che non si sono 
scostati di molto da! tetto del 10% invocato da! governo e da essi sdegnosamente 
rifiutato ... per lesa maestà, salvo poi adeguarvisi ... autonomamente. 

Che tutto non sia filato liscio, e che la partita non sia ancora chiusa, traspare 
dalle parole di Benvenuto (C.d.S. del 19.11.75): «Le richieste presentate sono 
ail' osso(. .. ) Per arrivare alla piattaforma definitiva abbiamo sconfitto le pressio­ 
ni massimalistîche per quel che riguarda gli aumenti salariali. Proprio per questo 
perô glî scontî che potremo fare saranno puramente simbolici [ ... ]. Le 30.000 
lire dovranno venire tutte e subito». 

La crisi incalza: diminuisce di giorno in giorno il potere di acquisto dei salari, 
aumenta lo sfruttamento in fabbrica, incombe su tutti i lavoratori un'insicu­ 
rezza crescente. La lotta per il rinnovo del C.N .L. dei metalmeccanici deve 
ancora iniziare. La piatraforma vincola i sindacati opportunisti, non i lavoratori. 
La lotta dei metalmeccanici è la lotta dei chimici, dei ferrovieri, degli èdili, di 
tutte le categorie che rinnovano o stanno per rinnovare i contratti. 

Le rivendicazioni siano quelle classiche del movimento operaio: più salario, 
meno lavoro, rifiuto dello straordinario, parità di trattamento fra tutti i lavora­ 
rori; rivendicazioni incompatibzli con le esigenze del padronato, e indispensabtli 
pet riprendere la strada non solo della difesa immediata del proletariato ma 
della sua emancipazione dallo sfruttamento del capitale. 
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V ocazione nazionale delle 
centrali sindacali 

(continua da pag. 1) 
fronti del sisterna econornico della 
societâ che nei confronte dell'impre­ 
sa". Se qualche "ramo secco" andrà a 
carafascio , poco male; quel che conta 
è la salvezza della «società», e a salvar­ 
la sarà lo spirite di sacrificio della 
classe operaia, ansiosa di brandire le 
armi della "produttività", del!' "cf 
ficienza". della '' convenienza'", per 
mostrare ai suoi sfruttatori il «nuovo 
modello di sviluppo» cucinato appun­ 
to perchè essi rimangano rali. Lo Staro 
è una macchina burocratica inefficicn­ 
te? Gli indusrriali non vogliono più 
invesrire capitale produtrivo? La 
"classe dirigenre " è corrotta? «E allora 
ribadisce Lama - bisogna che agi­ 

scano quelle forze social: cbe p er la 
loro natura e la loro organizzazione 
rap presenrano interessi generali [lo sa­ 
pevate. prolerari , che la vostra 
organizzazione di difesa immediata 
non rappresenra p er natura inrercssi di 
classe. ossia vostri, ma generali, cioè di 
tutti, borregai, preti. avvocati e ... 
padroni?J; in a/tri termini [ ... ] le 
imprese debbono riceuere dalf'esterno 
cioë dai sindacari, quelle spinte che gli 
srrurnenti spuntat i del sistema sratale 
non sono in grado di rrasrnettere 
[ ... J. E allora do» 'è la cbtaue ? La 
chiave p er aprire le porte a u na ripresa 
è ne/le mani delle forze op eraie. sin­ 
dacali, le quali devono assurnersi la re­ 
sponsabilirà delle esigenze generali 
del paese e ispirare la loro azione a 
finalità di carattere collettivo più che 
sertoriale». 

Ache cosa miri questa stretegia non 
occorre illustrarlo , canto sono esplicire 
qucste parole. Il problema della sua 
attuazione, per i sindacati , è invece di 
assicurarsi il consenso unanime o , per 
lo rneno , l'accettazione indifferenre 
del prolerariato. le cui condiz ioni ge­ 
nerali si aggravano tuttavia di giorno 
in giorno: e lo stesso Lama deve am­ 
metrere che l 'operaz ione non è poi 
cosï facile, «p erch« richiede nei nos tri 
associati un alto grado di abnegazione 
ne! senso lettera!e della paroia [rirare 
la cinghia. dunque , e non in senso 
metaforico] e anche di rinunce al sod­ 
disfacim cnto di esigenze e bisogni 
legittimi», dovendosi «assolutamente 
dare fa p rioritâ, risp etzo al salario, ai 
problemi dell'occupazione e quindi 
degli inrestimenu», 

Le citazioni sono lunghe , ma più 
eloquenti di qualunque chiosa, La su­ 
bordinazione delle esigenze operaie 
aile necessità dell'economia non è più 
soltanto l' effetto di una politica sin­ 
dacale classista a parole e sostanzial­ 
mente anrioperaia net fatti: è lo scopo 
apertarnente dichiarato alla cui attua­ 
zione l'opportunisme si mostra sern­ 
pre più deciso , forte comè dellarro­ 
ganza e della sicurezza che gli deri­ 
vàno da una trentennale esperienza di 
dominio incontrastato sui movirnento 
proletario. Le sue argomentazioni 
sono, da! punto di vista capitalistico, 
ineccepibili: «siarno tutti nella stessa 
barca», si <lice in sostanza: ai remi il 
proletariato , al rirnone il govemo e il 
padronato. Salvarci possiarno, tutti in­ 
sierne , solo a patto che ai vogatori 
venga riconosciuto il dirirro di parteci­ 
pare aile decisioni di guida e quindi 
l' incentivo a rem are con slancio ancor 
maggiore. 

L'opportunisme non nega, non 
puô negare, la forza del proletariato , 
ma accetta di indirizzarla verso la sal­ 
vaguardia della barca «comune»: pone 
bensi la classe operaia al centre delle 
contraddizioni dello sviluppo capitali­ 
srico, ma non 'corne la classe che sofa 
subisce e sola puô subire in perrna­ 
nenza gli effetri della crisi, delle ri­ 
strutturaz ioni del processo produrtivo 
azicndale, e del!' incessante rinnovo 
tecnologico dei mezzi di produzione 
ad essa successivi in quanto tali rivol­ 
girnenti hanno e p ossono soltanto 
auere il fine di ridurre il valore delle 
merci e accrescere il plusvalore estorto 
alloperaio -, bensi corne classe che 
puô , rramite le sue organizzazioni e­ 
conomiche e politiche , contribuire vo­ 
lontaristicarnente a modificare tali 
rivolgimenti in sua faucre e , in 
genere, nellinteresse della «collettivi­ 
tà nazionale». Gli opérai dovrebbero 
quindi, col peso della loro forza unita, 
prernere da un lato sui padroni, per 
condizionarli nelle «scelte» degli inve­ 
stimenti produttivi. dallalrro sui 
governo, per ottenerne il riconosci­ 
mento del diritto a partecipare alla 
programmazione della produzione in 
tutti i settori in cui essa si articola, 
quindi anche a livello régionale e 
locale. Di fatto , perô , le cose procedo­ 
no all'inverso, e non per malvagia 
volontà di chicchessia, ma per deter­ 
rninazione oggettiva del modo di 
produzione. Ai padroni intercssa 
effettivamente investire di piu , e in 
settori più redditizi , a prescindere 
dall'azione del proletariato: al gover- 

no, in quanto espressione organizzata 
degli inreressi politico-econornici della 
borghesia, inreressa che le organizza­ 
zioni inquadranti la classe, il cui corn­ 
portarnento "impegnato" è indispen­ 
sabile alla ripresa economica, offrano 
la loro leale collaborazione. I presup­ 
posti di un «patto sociale» sono quindi 
maturi , ed esso diviene operante nella 
misura in cui per le ragioni suddette e 
per le posizioni assunte dai sindacati, 
la lorta sui piano immcdiato fra capi­ 
tale e lavoro si trasferisce da! campo 
delle condizioni materiali di vira del 
proletariato a quello delle necessità 
inderogabili della srruttura produtriva 
basata sui profitro e dunque sulla red­ 
ditività dellirnpresa - fattori dichiara­ 
rameute accettati dalle confedrazioni, 
corne dichiara sernpre Lama ad Oggi: 
«Noi vogliamo salvaguardare q ueste 
conuenienze imprenditoriali, non di­ 
siruggerle. Non p ensiamo affatto che 
l'economia possa reggere sui/a p assi­ 
vità delle imprese, nè che 1/ fallimento, 
delle azien de sia I'anticamera della 
rivoiuzione. Il crollo delle industrie 
non è mai stato il punto di partenza 
per un avanzamento delle condizioni 
sociali, politiche e dernocrariche di un 
paese. Non vogliamo distruggere le 
imprese e I' iniziariva privata , ma cer­ 
care di coinsoigerle [sicl] ne/la ricerca 
di nuove conuenienze», (1) 

Di fatto , le imprese ricercano per 
conta proprio, e di gran lena, nuove 
convenienze, e sono loro, tramite 
l' oppormnismo cos1 schiettamente 
rappresentato da Lama, a coinvolgere i 
sindacati non tanto nella ricerca di 
«nuovi profitti» quanta nella garanzia 
di sicurezza della sua nascita, perchè, 
se nuovi sono, essi abbisognano dello 
spostamento di manodopera dai 
vecchi ai nuovi settori. quindi della 
mobilità della forza lavoro. Infatti, 
promameme, Lama si inchîna servi­ 
zievole: «Il concetto stesso di mobilità, 
che era considerato perico!oso in sè e 
quindi inaccettabtle, ora viene da noi 
ritenuto necessario perchè esistono 
problemi di riorganizzazione produt­ 
tiva e di riconversione aziendale che, 
per essere risolti, esigono la mob1lità, 
non solo tra un posta di lavoro e un 
altro all'interno della stessa fabbrica, 
ma anche aii'esterno, trasferendo cioè 
1/ lavoratore da ttn 'azienda ad ttn 'al­ 
tra. Quindi siamo andati incontro ad 
un'antica richiesta del padronato». 
Più chiaro di cos1, è il caso di dire che 
si muore! 

L' opera delle confederazioni non si 
limita pero alle dichiarazioni verbali, 
ma si esprime concretamente sui ter­ 
reno dell' azione sindacale. La strare­ 
gia adottata per far fronte all' inizio 
del!' autunno contrattuale e alla spin o­ 
sa situazione determinatasi con il con­ 
tinuo aumento della disoccupazione, 
procede ail' insegna della massima 
moderazione, del molto fumo e poco 
arrosto. 

La pericolosissima vertenza dei fer­ 
rovieri e quella dei postelegrafonici 
sono state sbrigativamente risolte con 
un miserabile anticipo di 20.000 lire 
sui rinnovi dei relativi contratti - anti­ 
cipo premonitore delle miserie che i 
sindacati son fin d' ora disposti ad ac­ 
cettare per le aitre categorie. N ello 
stesso tempo, mentre la difesa delle 
decine di migliaia di operai in cassa 
integrazione sui quali grava lo spettro 
della disoccu pazione è affidato alla 
prassi snervante e inconcludente, 
quando non addiritrura cinica degli 
incontri con ministri, autorità, consi­ 
gli di ogni specie, vescovi, prelati, 
tutti animati da un senso di solidarietà 
verso i colpiti (costa poco, ed è tanto 
efficace!), l'accorda con la Fiat, giudi­ 
cato da tutti un ennesimo successo del 
movimento operiao, maschera con 
l'impegno dell'azîenda di assumere 
2500 nuove unità e di non effettuare 
licenziamenti collettivi ne! '76 (tutta 
una tornata precedente di analoghi 
accordi sindacali conclusi con decine 
di aitre azîende e puntualmente disat­ 
tesi prova la ... 'validità di un simile 
impegno) la realtà ddla continua 
caduta del!' occupazione. l sindacati, 
inoltre, han no praticamente consoli­ 
dato lo spostamento di 500 operai tra i 
vari stabilimenti, accettando cos1 non 
soltanto a parole il criterio della mobi­ 
lità della manodopera seconda le 

(1) A guisa di contrappunto, Napolitano 
si è scagliato al convegno dei dirigenti co­ 
munisti di fabbriea e d'azienda contro i 
«veri e propri fenomeni di lassismo che 

· danno luogo a situazioni di grave assen­ 
teismo»: che diavolo, «non si lotta contro 
ln sfruttamento o il malgoverno rinun­ 
ciando alla propria moralità e dignità di 
lavoratore»! In fede nostra, un linguaggio 
da padrone delle ferriere, untuoso e vitto­ 
riano al mille per mille, Jo poteva riesu­ 
mare solo un pontefice delle Botteghe 
Oscure: lavora, proletario, e renditi 
degno di fronte a chi ti sfrutta! Sii morale 
corne vuole l'etica borghese! 

necessità delle aziende, purchè le de­ 
cisioni non siano unilaterali e vengano 
preventivamente consultati i Consigli 
di Fabbrica; il che, ancora una volta, 
costa poco. L'accordo, comunque, ri­ 
badisce soprattutto l'impegno del sin­ 
dacato alla «cogestione della crisi», e 
apre quindi la strada a un'analoga 
intesa a livello governativo. 

Ma ciô che più deve far riflettere 
sulla capacità di controllo dell 'oppor­ 
tunismo è la quasi completa assenza di 
scioperi diversi dalle poche ore simbo­ 
liche ritualmente ripetute una volta al 
mese in parallelo a una caduta gene­ 
rale del potere d' acquisto dei salari. Il 
«patta sociale», termine respinto a 
parole perchè suona male aile orecchie 
dei proletari in quanta sinonimo di 
collaborazione con i padroni, trionfa 
di fatto nella realtà, di concerto con il 
«social contract» di Wilson. Questo 
ultimo, rivolgendosi a una classe 
operaia con_ debole tradizione po­ 
litica classista, non esita a ser­ 
virs1 di una terminologia senza 
veli. Le centrali sindacali italiane, do­ 
vendo fare i conti con un movimento 
operaio tradizionalmente combattivo, 
anche se tuttora succubo del!' oppor­ 
tunismo, non puô non mascherare la 
«pace sociale» dietro una serie di ini­ 
ziative tese ad avvolgere in un polve­ 
rone di demagogia riformista le poche 
briciole che si permetterà agli operai 
di chiedere. Se infatti, a un'osserva­ 
zione epidermîca che colga più l'effet­ 
to che la sostanza dei fatti (e tale è 
oggi il famoso "spirito critico" della 
tanto vezzeggiata "opinione pubbli­ 
ca' ') lo svolgersi contemporaneo di 
tutta una serie di vertenze (dei tra­ 
sporti, dell'elemonica, del pubblico 
impiego: aziendali, contrattuali, e ora 
anche quella, di prossima apertura, 
sugli scattî e l'indennità di anzianità) 
articolate a livello di fabbrica, provin­ 
oa, regione, comuni ecc., puo 
apparire un segno di «profonda 
volontà di lotta» dei sindacati, in real­ 
tà essa risponde ad una «strategia 
complessiva» che in un certo senso ar­ 
ricchisce con coerente continuità quel­ 
la con cui fu imposta la «lotta articola­ 
ta» e che consisteva nel porre al centro 
della difesa delle condizioni di vita 
degli operai, gli interessi specifici e 
particolari. di ciascun settore, di cia­ 
scuna fabbrica, di ciascun «gruppo 
omogeneo», cosicchè ogni lotta e ogni 
vertenza dovevano tener conto della 
«realtà concreta» in cui si trovavano ad 
operare, chiudendosi in se stesse e mi­ 
nando irreparabilmente l'unità di clas­ 
se del proletariato. Gli «interessi speci­ 
fici» si ricompongono ora in una uni­ 
tarietà di indirizzi e rivendicazioni, 
dichiarati di interesse genera!e e ap­ 
punto percio muoventisi su un piano 
di aperta collaborazione col nemico di 
classe ed il suo Stato. Disgregazione 
della forza d'uno del proletariato, e 
uniformità di indirizzo riformista 
nella sua azione in difesa del!' econo­ 
mia, sono i due risultati disfattisti che 
l'opportunismo ottiene nello sforzo di 
far trangugiare il rospo della crisi 
anche agli strati operai peggio retri­ 
buiti e alla massa crescente dei disoc­ 
cupati. 
L' inizio della stagione contrattuale 

conferma questa tendenza, svolgen­ 
dosi ail' insegna di un gran baccano di 
parole da un lato, di un'inezia di scio­ 
peri dall'altro. Cosi, mentre i chimici 
hanno stancamente, iniziato la loro 
lotta (8 ore in 25 giomi'), l'assemblea 

MEDIO ORIENTE 

IL DRAMMA DEL LIBANO 

Non si puà capire nul/a della tragedia che ormai da mesi insànguina 
il Libano, se non si ricorda che esso è una creazione artificiale dell'im­ 
perialismo, soprattutto francese, eretta sulle ravine dell'impero otto· 
mano alla fine della prima guerra mondiale. 

Furono infatti gli accordi 
Sykes·Picot del 1916 a gettare le 
basi dello sbocconcellamento del 
Medio Oriente e della sua sparti· 
zione tra l'Inghilterra e la 
Francia sotto il pretesto della 
liberazione degli arabi dal giogo 
di Costantinopoli; e fu nel 
quadro di questa spartizione, in 
cui ognuna delle parti concedeva 
all' altra tutti i diritti di sac· 
cheggio sui territori che la 
Società delle Nazioni doveva poi 
affidare loro nella veste giuridica 
del «mandato», che il Libano (e 
più in generale il Levante) toccô 
alla Francia. 

Agendo sedicentemente in no· 
me del «principio della difesa 
delle minoranze oppresse», dal 
1919 Clemenceau risponde con 
interessata sollecitudine alle in· 
vocazioni del patriarca maronita, 
sognante un Libano «indipenden· 
te» sotto egemonia cristiana: le 
r(êgioni destinate a costituire il 
Libano vengono perciô sottratte 
al controllo militare di Damasco, 
dove re Feysal si adatta a questa 
concessione al governo parigino 
nella speranza di un riconosci· 
mento dell'indipendenza della Si­ 
ria. Ciô non toglie che, nell'aprile 
1920, la conferenza di San Remo 
attribuisca alla Francia un man· 
dato sia sulla Siria che sul Liba· 
no; in luglio, dopo un ultimatum 
a Feysal, Damasco viene occupa­ 
ta con un atto di brigantaggio 
«giustificato» dai francesi con 
l'argomento che, privo del suo 
hinterland, il Libano morirebbe 
d'asfissia (cosa che, sia detto di 
passaggio, è in contraddizione 
flagrante con la creazione di uno 
Stato libanese separato). 

Passano sei anni e, in risposta 
alla sanguinosa rivolta dei Drusi 
e all'insurrezione scoppiata a Da­ 
masco, nel 1926 il cavalleresco 
imperialismo francese regala al 
Libano una costituzione per assi­ 
curarsi le retrovie e bombardare 
tranquillamente per mesi e mesi 
la capitale della Siria. Come è 
ovvio, la minoranzacristiano·ma· 
ronita si vede assegnare la parte 
del leone nell'apparato statale: in 
base alla costituzione del '26, 
sostanzialmente riconfermata nel 
1943 (quando il Libano viene gra­ 
ziosamente eretto in repubblica 
indipendente) e tuttora in vigore, 

plenaria dei 1200 delegati metalmec­ 
canici ha definitivamente approvato, 
in un clima di polemiche più formali 
che sostanziali, la piattaforma riven­ 
dicativa della categoria. L'unica diver­ 
genza "di fondo" si è avuta sulla 
questione se demandare o no a una 
vertenza confederale il problema degli 

Al LETTORI, Al SIMPATIZZANTI, 
AGLI ABBONATI 

Ne! corso del 1975 «il programma comunista» è uscito regolarmente a 6 
pagine e una volta ad 8. Parallelamente si è sviluppata tutta l'attività di 
stampa internazionale: in francese, in tedesco, in inglese, in spagnolo, in 
portoghese, e ha iniziato le sue pubblicazioni la rivista «Communist Pro­ 
gram», che si affianca alla omonima rivista teorica internazionale in lin­ 
gua francese nell'intento di portare ne! mondo anglosassone la voce del 
marxismo rivoluzionario. 

Una serie di pubblicazioni minori ha accompagnato, come si è potuto 
vedere in ogni numero di questo quindicinale, un simile sforzo di pene­ 
trazione, diffusione, propaganda e agitazione, anche in risposta ai pro­ 
blemi assillanti sollevati perla classe operaia dalla crisi mondiale e dall' of­ 
fensiva capitalistica contro le sue condizioni elementari di vita, di lavoro e 
di lotta. L'inizio dell'anno nuovo vedrà infine la pubblicazione integrale, 
in volume di oltre 700 pagine, di 

STRUTTURA ECONOMICA E 
SOCIALE DELLA RUSSIA D'OGGI 

preceduta e, rispettivamente, seguita da LE GRANDI QUESTIONI STQ. 
RICHE DELLA RIVOLUZIONE IN RUSSIA e LA RUSSIA NELLA 
GRANDE RIVOLUZIONE E NELLA SOCIETA' CONTEMPORANEA, 
con l'apparato di note e rinvii bibliografici necessario per l'approfondi­ 
mento dei giganteschi problemi teorici e politici trattati nel densissimo 
testo, Esso verrà posto in vendita a L. 6,000, ma chi rinnova l'abbona­ 
mento al nostro quindicinale potrà fruire dello sconto del 10%. 

La nostra stampa dev'essere diffusa, sostenuta, incrementata, Lo faccia­ 
no i lettori, gli abbonati, i simpatizzanti dando il loro contributo alla 
sottoscrizione straordinaria aperta in questo mese fino a tutto gennaio. I 
versamenti a titolo di sottoscrizione, prenotazione e abbonamento vanno 
eseguiti sui conto corrente 3-4440 intestato a «il programma comunista», 
Casella postale 962, Milano, anche perla stampa in aitre lingue. 

Abbonamento a «il programma comunista», Lire 3.500; sostenitore 
7000. 

Abbonamento cumulativo «le prolétaire» - «programme communiste», 
Lire 8000. 

i 99 deputati al parlamento si di­ 
vidono cosi: «30 maroniti, 11 gre­ 
co-ortodossi, 6 greci melciti, 3 
armeni ortodossî, 1 armeno cat· 
tolico, 1 protestante, 39 fra 
musulmani sunniti e musulmani 
sciiti, 6 drusi, e 2 fra latini, ebrei 
ed altre minoranze beyrutiane». 
Ma, dietro questa ripartizione in 
veste confessionale, si celano pre· 
cisi interessî economici: i cristia­ 
no-maroniti sono infatti gli espo· 
nenti della grande proprîetà ter· 
riera e della nuova borghesia 
parassitaria cresciuta all'ombra 
del traffico di intermediazione 
fra l'Occidente imperialîstico e i 
paesi petroliferi, e prosperante al 
sole di grandi operazioni specu­ 
lative e finanziarie; corne un po' 
dovunque ne! cosiddetto Terzo 
Mondo, una struttura sociale ar­ 
caica. fossilizzata ne! suo oscu­ 
rantismo religioso, trae dalla 
simbiosi con l'imperialismo la 
forza non solo di sopravvivere, 
ma di rafforzarsi, sulle spalle di 
plebi orrendamente sfruttate. 
L'imperialismo, a sua volta, si in­ 
carica di presentarla al mondo 
corne un raro gioiello di democra­ 
zia progressiva, corne un'oasi di 
pace e di progresso nel Medio 
Oriente barbaro e semifeudale. 

Basta tuttavia sollevare il velo 
dei «conflitti religiosi» la cui ap­ 
parenza maschera gli antago· 
nismi di classe in seno ad una 
società mista di ultratradizionale 
e di ultramoderno, per capire che 
la posta in gioco è il controllo 
dello Stato da parte delle diverse 
frazioni della borghesia locale, e 
che a questo lurido gioco si in­ 
treccia, facendone le spese, la 
rivolta delle plebi contadine e 
urbane supersfruttate, in mag­ 
gioranza arabe. Da un lato, v'è 
l'esigenza di uno sviluppo indu­ 
striale moderno bloccato da! 
persistere di intralci economici e 
politici arcaici legati all'influenza 
dei grossi proprietari assenteisti e 
relative sette religiose, appoggiati 
dall'imperialismo e ansiosi di 
conservare lo status quo: la parte 
del settore industriale (artigiana­ 
to compreso) ne! reddito naziona­ 
le non supera tuttora il 17% (cfr. 
«Financial Times» del 10.XII. 74); 
«nessun investimento pubblico di 
qualche rilievo è stato effettuato, 
nessuna nuova strada è stata 

scatti e dell' indennità di anzianità, 
mentre la cosiddetta «linea dura», la 
«linea salarialista», si è limitata a chie­ 
dere qualche lira in pîù rispetto a 
quella «moderata», ferme restando 
tutte le premesse di primaria impor­ 
tanza della parte "rivendîcativa" de­ 
dicata a investîmenti ed occupazione e 
l'eterno rinvio di mese in mese dell'i­ 
nizio delle lotte. 

Di fronte a un simile andàzzo, solo 
una decisa reazione dei settori più 
combattivi del proletariato potrebbe 
împorre un' inversione di rotta alla 
politica delle centrali sindacali, ma 
nulla lascia sperare puruoppo, che 
essa si verifichi ne/ /uturo immediato, 
tanto sono ancora profondi I' influen­ 
za dell'opportunismo sulle masse ope­ 
raie e d' altra parte la stessa situazione 
di crisi e di minaccia al posto di lavoro 
puo agire, in questo quadro di classe 
disarticoiato, da fattore frenante. Que­ 
sta constatazione, indispensabile per 
evîtare pericolosi ttionfalismi e facilo­ 
nerie demagogiche e, quindi, il peri­ 
colo di uno sconclusionato velleita­ 
rismo, non deve pero indurre allo sw­ 
raggiamento e al menefreghismo. 
Chiunque abbia veramente a cuore gli 
interessî immedîati di chi da sempre 
vive nell'insicurezza deve, oggi più 
che mai, sentire l'urgenza di battersi 
per il trionfo di un indirizzo di bana­ 
glia che veda schierati i proletari in un 
fronte compatto di difesa da! fuoco 
concentrato della borghesia e dei suoi 
lacché oppormnisti. È uno schiera­ 
mento difficile da realizzare, tale è la 
sproporzione delle forze in campo, ma 
a cui non si deve e non si puo cessar di 
dare il proprio contributo; pena il pas­ 
saggio al fronte opposto. 

·····················--··if····-·.-.• - . 
I.EGGETE E DIFFONDETE 

. • il programma comunista 
• le prolétaire 
........ - .. -.-.-.- ,{f,lf ,. . 

costruita in cinque annî,,; ,;le 
industrie lamentano che i loro 
prodotti non godano di un'ade­ 
guata protezione doganale fie 
tariffe sono state fissate dall'im­ 
perialismol, che nulla sia stato 
fatto per ampliare le attrazzature 
del porto di· Beirut, dove la eon­ 
gestione cronica ( 120 navi in atte­ 
sa quotidiana) costa all'economia 
600.000 dollari al giorno, che le 
disfunzioni del servizio postale 
ritardino per settimane e setti­ 
mane la consegna della posta, 
con grave pregiudizio degli affa. 
ri, e che manchi un'amministra­ 
zione efficiente. i cui membri 
siano scelti in funzione della loro 
competenza anzichè in base ad 
una quota confessionale: un'am­ 
ministrazione che risponde ai bi· 
sogni del paese e leggi sociali che 
ne stabilizzino il mercato del 
lavoro» («Le Monde» del 21.IX. 
75). Dall'altro lato, c'è la miseria 
estrema delle classi lavoratrici 
soprattutto arabe - con un alto 
tasso di incremento demografico 
· che poche cifre illuminano di 
luce cruda: «il 5% della popola­ 
zione si appropria la metà, se non 
piû, del reddito nazionale», il 
72% dei lavoratori guadagna ap· 
pena la metà del necessario per 
l'Îl'ere: «tutti gli operai agricoli. 
industriali e dell 'edilizia, messi 
insieme. non prelevano che il 12 o 
al massimo il 15% del reddito 
nazionale» (idem), mentre nei 
campi·profughi si assiepano in 
condizioni di vita orribili almeno 
200 mita palestinesi che la classe 
dominante ha fretta di togliersi 
dai piedi, già assillata com'è <lai 
grattacapi derivanti dalle sue 
tensioni interne e dal declino del 
suo ruolo tradizionale di interme­ 
diaria fra paesi produttori e paesi 
consumatori di petrolio. 

La pressione schiacciante sulle 
masse urbane e contadine spiega 
perchè ogni movimento delle ple­ 
bi immiserite del Libano, corne di 
tutto il Medio Oriente, scuota 
una impalcatura che sta in piedi 
solo grazie ai puntelli dell'impe· 
rialismo; spiega anche perchè, 
d'altro lato, ognt «tregua» conclu­ 
sa fra le parti in lotta duri non 
più dello spazio di un mattino. 

Una storia anche recentissima 
precede gli episodi drammatici 
degli ultimi mesi. Nel 1958, i mo· 
vimenti scoppiati nell'Iraq e nella 
Siria, c la costituzione della Re­ 
pubblica Araba Unita, provoca­ 
no per contraccolpo lo scoppio 
della guerra civile ne! Libano e 
l'intervento militare dell'imperia· 
lismo americano, che, sebbene 
escluso dagli accordi Sykes-Picot, 
ha conquistato fin dal deèennio 
1920-30 importanti posizioni ne! 
Medio Oriente. La guerrà offre 
perô anche all'imperialismo pari­ 
gino un buon pretesto per l'ulte­ 
riore penetrazione nel Libano 
del capitale finanziario francese. 
Tutta la politica francese di ritor­ 
no in sordina ne! Medio Oriente 
poggia, da allora, sulla conserva· 
zione di uno Stato Libanese in­ 
dipendentc nella sua integrità 
territoriale odierna. Ed essa 
presupponc il mantenimento del­ 
la «unità» creata pezzo per pezzo 
più di cinquant'anni fa: corne 
scrive «Le Monde» del 20/11/75, 
«la piazza di Beyrut, una delle 
piazze finanziarie più importanti 
1 dell'Occidente nell'area medio­ 
orientalel in cui sono in gioco in­ 
teressi considerevoli. libanesi e 
non libanesi, puô funzionare sol­ 
tanto se il Libano sussiste e ritro­ 
va la pace»! 

Ciô spiega le prese di posizione 
non solo della Francia, ma di 
tutte le grandi potenze che hanno 
interessi ne! Libano, contrci la 
sua spartizione in tre entità poli­ 
tiche ("piccolo" Libano cristiano. 
"grande" Siria mussulmana, I­ 
sraele); ciô spiega anche il 
viaggio di Couve de Murville e di 
Gorse (che ne! 1968, in occasione 
di un viaggio ne! Libano, dichia· 
rava: «la Francia non resterebbe 
indifferente di fronte ad una 
minaccia a questo paese») allo 
scopo di proporre «garanzie di in­ 
tegrità e di sicurezza per un Liba­ 
no che abbia ritrovato la pace». 
Cosl, da una parte, la Francia 
sostiene le forze che si oppongono 
alle masse libanesi in lotta. dal­ 
l'altra i suoi mediatori si adope­ 
rano a conservare un regime 
putrefatto, dando alla sua rab­ 
berciatura l'etichetta di «riforme 
democratiche». 

(continua a p ag. 3) 
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È chiaro che ia spinta eversiva 
di masse popolari che non cono­ 
scono frontière nella loro aspira­ 
zione nazionale, direttamente 
antitetica all'artificiosa spartizio­ 
ne del Medio Oriente ad opera 
dell'imperialismo. mette in peri­ 
colo l'esistenza stessa dello Stato 
libanese. Contro i palestinesi, la 
Francia «arnica degli arabi» con 
una mano fornisce armi ai falan­ 
gisti, con l'altra lavora alla crea­ 
zione di uno stato-aborto palesti­ 
nese nell'atto stesso di riconosce­ 
re l'OLP al fine di «ripulire» il Li­ 
bano della spinosa questione dei 
profughi. In tale bisogna, essa e 
gli altri imperialismi più o meno 
alleati o concorrenti ricevono i 
piû diversi appoggi: dal PCF, che 
denuncia le falangi parafasciste e 
il ruolo piratesco dell'imperiali­ 
smo americano per meglio tacere 
il ruolo dell'imperialismo parigi­ 
no, e appoggia il PC libanese e 
l'OLP che sono per il manteni­ 
mento dello status quo; dalle 
forze «di sinistra» libanesi, con in 
testa il PC, che dichiara: «Noi 
siarno per principio contre la vio­ 
lenza e preferiamo decisamente 
una evoluzione democratica rea­ 
lizzata con mezzi pacifiai»: «sia­ 
mo disposti a considerare la pos­ 
sibilità di compromessi [ ... ] Un 
senato che assicuri la rappresen­ 
tanza delle diverse confessioni 
religiose potrebb 'essere eletto 
parallelamente ad una camera 
laica»; dall'OLP che, per bocca 

di Arafat, dichiara di non volersi 
immischiare negli affari interni 
del Libano, di essere pronto a 
discutere con i rappresentanti 
dell'imperialismo francese circa 
la «salvaguardia dell'unità, della 
sicurezza e della tranquillità in 
questo paese» (citazioni da «Le 
Monde» del 25/9 e del 23-24/11/ 
1975); dalla Siri a divisa fra il de­ 
siderio di assorbire il Libano e la 
paura degli squilibri che la sua 
scornparsa provocherebbe; dallo 
stato sionista, che interviene 
direttamente nel territorio liba­ 
nese in veste di gendarme; 
dall'URSS, che attraverso la 
Siria e l'OLP appoggia lo status 
quo; dall'Egitto, campione della ! 
«fratellanza araba», che non vede 
l'ora di liquidare gli scomodi ri­ 
belli palestinesi; e, infine, dagli 
Stati Uniti, sempre pronti ad in­ 
tervenire con l'arma o della diplo­ 
mazia o del dollaro o delle por­ 
taerei, per mantenere l'ordine ne! 
travagliato Medio Oriente e so­ 
prattutto in questa vitale testa di 
ponte. 

In questa terribile morsa si di­ 
battono le masse arabe e palesti­ 
nesi nella loro dura battaglia con­ 
tro gli sciacalli imperialistici e Je 
classi dominanti medio-orientali, 
unite, al di sopra dei conflitti 
statali e confessionali, da un 
comune interesse di classe. 

Viva la lotta armata delle plebi 
del Medio-Oriente! 

SVIZZERA 
Un supplernento di pace del lavoro 

In occasione del 22' congresso della Fobb iPeaerazione suizzera degli 
operai del legno e del!'edilizia) ap erto a Lugano zJ 16 ottobre, scriveva 
quattro giorni dopa «L'ouvrier», a proposùo dei «rapporti con i nostn 
panner sociali», che «le disposizioni riguardanti la pace del lavoro hanno 
impedito ogni volta la messa in opera delle az ioni direne di autodifesa 
che corrispondono al meccanismo della solidarietà operaia e alla natura e 
alle tradizioni del movirnento sindacale». 

C'ë di che freg arsi gli occbi. Chi. in/atti, ha introdotto e consolidato, 
da quarant 'anni a q uesta parte, la «p ace del lavoro», se non colora cbe 
oggi piagnucolano sui guasti da essa prouocati p er non sernbrare irop po 
odiosi ag/i operai quotidianamente colpiti dalle conseg uenze catastrofi­ 
che di una politica di smaccata collaborazione di classe? Chi, dunque, se 
non i signori della Fobb e colleghi delle aitre categorie? 

Ma non si illudano gli operai! Il bonzume sindacale cbe oggi, a parole, 
minaccia il ricorso all'«azione diretta», non intende affatso prom uovere la 
latta di classe e rafforzare la «solidarietà op eraia»; si propane di «costrin­ 
gere» il padronato a rispettare la p ace del laooro ap p uruo p er irnpedire 
cbe i proie tan· sentano il bisogno di ncorrere alt'azione diretta e violenta! 
La verità, del resta, balza agli occbi poche rigbe dopa: «La Fobb non 

cerca lo scontro ad ogni costo [sotto!ineato ne/ testa]. Sappiamo benissi­ 
mo che nelle condizioni create dalla recessione, e difronte alla concorren­ 
za in atto. gli interessi dei lavoratori non possono essere dissociati da quel­ 
li degli imprenditori e dclleconomia in generale [sottolineato nostro]. Il 
fatto d'essere came si dice - ne/la stessa barca, non è tuttavia sufficiente 
a garantire la collaborazione fra i panner sociali. Quel cbe è necessano è 
che tutti i membri del!' equipaggio si mettano ai remi p er dirigere la bar­ 
ca verso una spon da cornune e sicura». 

Non sipotrebb 'essere più cbiari: Op erai, se volete pane. rimboccatevi 
le maniche e remate forte: l'economia cap ùalistica ha bisogno del oostro 
sacrificiel Ecco la sala «azione diretta» cbe i signori del sindacato u/timo­ 
mode/lo sanno prop orre ai proletari: scommettiamo cbe l'associazione in­ 
dttstriali metterà la firma a cosi nobili nsoluzioni? Se que/li «si mettono ai 
remi», perdio, siamo saiui: collaboriamo dunque anche noi! 

GER MANIA 
bonzl si giustificano 

In base a/l'accorda concluso fra l'associazione padronale del settore fer­ 
ro e acciaio (AG Verband Eisen und Stahi) e zi sindacato di categoria (IG 
Meta/1), e relativo alla Renania del Nord, alla Vestfalia e a Brema (che 
p erô in m ateria tarif/ana fanno testa p er tutta la Germanie), i sa/an· au­ 
menteranno, con va/ore retroattivo a datare dall'J.XI, niensemeno cbe 
del 5 % , più un supp/emento unico del 10% su un salano mensile. L 'ac­ 
corda interessa 220. 000 metallurgici. 

Interuistato alla radio il 17.XI, il uicepresidente delt'A G Meta/!, Hans 
Meyer, ha sp iegato came e qua/mente zi 5 % , con dito del supplemento a 
titolo di ... strenna natalizia e ferie in genere (non si traita di una 13 a, 
ma di una somma graziosamente offerte da! padrone, e vanabile da azien­ 
da a azien da fino a ... ridursi a zero) «equiva!e globalmente a un aurnento 
del 6% », e compenserebbe il 5,5-6% di rincaro del costo delia vita preut­ 
sto p er ti '76. È anche uero cbe, came gli è stato osseroato, bisognerebbe 
detrarne l'aumento dei contrib usi «sociaii» e di indennità di disoccupe­ 
zione introdotto di recense da! governo; ma la sua risp osta è stata che è 
ancora .... troppo presto per un calcolo sicuro, Vero è, altresi, cbe fra zl 
4 % offerto da/ p adronato in origine e zi 5 % ottenuto in fine poco ci carre; 
ma la risposta è stata che, al contrario, «esso rappresenta una grosso con­ 
quista!», Del resta, ha aggiunto, la situazione economica in Germanie sta 
gùi miglioran do, e verrâ zi momento di chiedere qua/casa di più .. ,. 

Inutile dire cbe, p er Meyer came p er Lama, le conquiste salariali non 
vanna considerate da së; l'importante è la «difesa del posta di laooro», e 
questa si attua tramite la richiesta di inoestimensi, giaccbë, per chi non la 
sap esse, gli investimenti non solo garantiscono il posta di lauoro a chi ce 
i'ba, ma ne creano di nuovi. D 'altro lato, non si puà chiedere tutto ad un 
accorda tarif/aria: la questione dei contributi p er la disoccupazione, ad 
esempio, è di p errinen za del p ot ere legislativo; n·volgetevi, se non vi 
garba pagarli, a chi siede in parlamento, non a noi dingenti sindacali, e, 
a/te prossime elezioni, votate per il partita la cui politica fiscale tiene più 
canto delle eszgenze dei lavoraton'f 

Come si vede, la divisione del lavoro /unziona a merav1glia, /ra bonzi 
sindacali e mandarini politici: giocano g!i uni con gli a/tri a scan·cabanie. 
Schmidt ha poco da temere per i suai piani di rilancio; e g/i industnali 
con lui. 

SULLA DICHIARAZIONE COMUNE PCI-PCF 

DUE FRATELLI UN SOLO PADRE 
IL CAPITALE 

Al tema del!' "europeismo" del PC! ·ennesima "via nuova" verso 
una società migliore (che del socialismo ha smarrito persino il nome)· 
stiamo già dedicando in questi numeri uno studio articolato. Ora il 
PC! segna un ennesimo punto a sua favore nello sviluppo del/à sua 
iniziativa a scala europea con la firma di un documenta comune col 
PCF, seguîta ad incontri bilateriali a Roma e Parigi (per il testo inte· 
grale, cfr. l'Unità del 18.Xl). La linea strategica di "transizione" ad 
un "nuovo ordine" in Europa, nella piena originalità ed autonomia 
(da Mosca) deipartiti comunisti europei, vede cosi affiancato al "pio· 
niere" Berlinguer il compagno Marchais. Entrambi fanno le bizze di 
fronte aile pretese di Mosca di dettare le ''norme'' perla ''rivoluzione" 
(!); entrambi si riconoscono nella comune particolarità del proprio 
humus economico·politico·sociale: l'Europa "cosmopolita ", il "faro 
di civiltà ". Eh bene, che cos 'hanno da dirci di tanto "nuovo ", i fratelli 
ritrovatisi? 

Per chi abbia seguito l'evolver­ 
si delle posizioni piciste, il docu­ 
menta in questione non presenta 
nulla di inatteso. Semmai è abba­ 
stanza sintomatico il fatto che un 
partito corne il PCF, normalmen­ 
te preoccupato di salvare la pro­ 
pria immagine «ortodossa» di rap­ 
presentante nazionale di un movi­ 
mento a base internazionale (con 
Mosca caposquadra, se non più 
guida), abbia aderito alle esplici­ 
te tesi «autonomistiche,, delle 
Botteghe Oscure. Anche a Parigi 
i segni di una crescente spinta eu­ 
rocentrica si sono fattî progressi­ 
vamente notare in questi ultimi 
tempi, e basti ricordare la contro­ 
risposta polemica dell'Humanité 
all'attacco «leninista» di K. Zaro­ 
dov alla "politica dei due tempi" 
(prima la democrazia, poi il so­ 
cialismo), sulla Pravda: «La 
Francia nel 1975 non è la copia 
conforme della Russia feudale e 
zarista del 1905». II documenta 
congiunto PCI-PCF non fa che 
portare alla luce del sole questi 
contrasti operando una saldatura 
«lungo la stessa linea strategica» 
tra i due partiti. 

Quindi: rivendicazione dell'au­ 
tonomia nazionale corne presup­ 
posto di un corretto sviluppo po­ 
litico, sia perle nazioni, sia per i 
partiti "comunisti"; perle prime 
andrebbe ricercata «una coopera· 
zione sempre più stretta, nel qua· 
dro di una nuova divisione inter· 
nazionale del lavoro», che garan­ 
tisca «il diritto di ogni popolo di 
decidere in modo sovrano del 
proprio regime politico e sociale»; 
per i secondi ci si pronuncia 
«contro tulle le ingerenze stranie­ 
re». La «completa indipendenza» 
è affermata come ohiettivo da 
perseguire attraverso la Lotta: il 
nuovo ordine internazionale com­ 
porta una nuova sistemazione dei 
rapporti in seno allo stesso movi­ 
mento comunista internazionale, 
che corrisponda alla dinamica 
nazionale (o sopranazionale) di 
sviluppo della nazione in cui i 
vari partiti si trovano ad operare. 
Ecco perchè PCI e PCF assicura­ 
no che, pur muovendosi «in con­ 
dizioni concrete differenfo, i loro 
problemi essenziali -in quanto 
positivamente inseriti in un ·area 
capitalisticamente avanzata 
«presentano caratteristiche comu­ 
ni e richiedono soluzioni analo­ 
ghe». Il «coagulante» è l'appar­ 
tenenza ad una stessa area capi­ 
talistica, non l'identità di una 
linea internazionale di classe. 
Figli in ciô dello stalinismo ( vie 
nazionali, socialismo in un paese 
solo), i partiti "comunisti" euro­ 
pei «più avanzati» si ribellano 
dialetticamente al proprio proge­ 
nitore. Fratelli in Marx? Mai 
più: nostra madre è l'Europa, 
cioè il capitale europeo! 

L'Internazionale di Lenin ri­ 
vendicava alla sua militanza 
mondiale non già il diritto di sce· 
gliersi autonomamente per vie 
nazionali la sua strada, men 
che meno il dovere di seguire 
Mosca in quanto rappresentante 
dello Stato-guida. A tutti indica­ 
va la prospettiva internazionale 
(corne internazionale è la classe 
operaia) dell'unica via rivoluzio­ 
naria, che certo conosceva diver­ 
se situazioni concrete ( da Mosca 
a Ber lino e a Bakù), ma tutte le 

riconduceva ad un'unica strate· 
gia di battaglia. Al di fuori di 
questa linea non c'è barba di 
autonomia che tenga: non quella 
dei «singoli partiti nazionali» ( che 
equivale alla consegna del partito 
agli interessi nazionali), non 
quella delle «singole nazioni» 
(soggiacenti aile pressioni delle 
contrastanti forze dell'imperiali­ 
smo). L'insegna dell'autonomia, 
di partito e di nazione, significa 
una cosa sola: la prostituzione 
del proletariato delle varie nazio­ 
ni ad un blocco interclassista, 
cioè capitalista, perla concorren· 
za nella produzione di merci, 
nella loro «valorizzazione» sul 
mercato internazionale, nella di­ 
fesa od espansione della loro quo­ 
ta di mercato sul fronte oggi della 
«pacifica» rapina, domani della 
lotta armata «per la Patria». 

La «cooperazione internazio­ 
nale» dopo la seconda guerra 
mondiale ha nome Vietnam, Co­ 
rea, Congo, Angola, Medio 
Oriente, Portogallo .... Sotto nes· 
sun cielo capitalista è mai esistita 
nè mai esisterà una cooperazione 
di tipo diverso. 

Faremmo tuttavia un torto 
all'intelligenza manipolatrice dei 
partîti «comunisti» se non ricono­ 
scessimo al PCI e al PCF la capa­ 
cità di indorare la pillola che il 
proletariato dovrà ingerire. Il 
prologo del documenta congmnto 
dipinge addirittura in toni apo­ 
calittici la crisi del sistema: si 
vuol far sapere che anche loro se 
ne rendono conto; meglio, anzî, 
di tutti gli altri. Crisi generale, 
«incapacità del sistema» di soddi­ 
sfare le esigenze produttive e 
sociali, comparsa di «fenomeni 
degenerativi che colpiscono i rap· 
porti sociali e morali», «minaccia 
di un grave regresso della società 
nel suo insieme». Socialisme ou 
Barbarie, dunque? Lotta a mor· 
te, allora, contro un nemico già 
in putrefazione? Ecco <love si 
arresta la foga (verbale) dell'an­ 
ticapitalismo PCI-PCF. L'urgen­ 
za della crisi. da essi stessi richia­ 
mata, non serve a chiamare alla 
rîvoluzione, ma alla «rinascita» e 
al «progresso», 0 vorreste fare 
una rivoluzione sulle ceneri della 
. . . civiltà? Senza capitali, si po­ 
trebbe parafrasare, non si esce 
dal capitale! Vecchia tesi del 
contabile riformista Turati, che 
sconsigliava Lenin dal prendere il 
potere senza adeguati. .. conti in 
banca. Quindi; prima la «rico­ 
struzione» dell'economia e della 
società, poi il socialsimo. 

La domanda che, a questo 
punto, anche un ingenuo potreb­ 
be fare è: ma puo aversi «tran­ 
sizione» da un corpo putrescente, 
qual è il capitalismo in crisi, ad 
uno sano senza rottura traumati· 
ca? Lo specifico c'è, giurano PCI­ 
PCF, ed è la democrazia, che ba­ 
sta riprendere e sviluppare; la 
fase di transizione va vista «nel 
quadro di una democratizzazione 
continua della vita economica, 
sociale e politica». Tale democra­ 
zia altro non èche una «libera in· 
tesa di differenti forze sociali e 
politiche», il cui fattore unifican­ 
te risulta dai comuni interessi di 
«lotta contro il nemico principale 
della classe operaia e delle masse 
popolari - il capitalismo mono· 
polistico». Nel blocco in questio· 

RIUNIONI APERTE 

Da lunedi 1 dicembre, inizia presso la sede di 
Milano, in via Binda 3/ A (zona Barona), alle ore 21, 

una serie di riunioni con tema: 

STRUTTURA ECONOMICA E SOCIALE DELLA 
RUSSIA D'OGGI 

ne, accanto alla classe· operaia 
troveremo perciô «il settore della 
piccola e media proprietà conta· 
dina, dell'artigianato, della pic· 
cola e media impresa industriale 
e commerciale», cui compete 
«una specifica e positiva funzione 
nella costruzione del socialismo». 

lndividuando nel capitalismo 
monopolistico il «nemico princi­ 
pale», PCI e PCF non ne traggo· 
no la conclusione, marxistica· 
mente conseguente, che si pone 
all'ordine del giorno la rottura 
violenta dell'ordine capitalistico, 
di cui monopolio e imperialismo 
sono i risultati necessari, ma il 
compito opposto di ridar fiato a 
forme di vita economica, politica 
e sociale che, pur facendo 
proprio l'alto potenziale produtti­ 
vo attuale, riproducano le condi­ 
zioni di sviluppo della fase pre· 
imperialista. Nulla conta che si 
affermi che non si tratta di 
ritorno, ma di progresso: la stes­ 
sa catalogazione delle forze 
sociali cui si riconosce un conte­ 
nuto "positiva" in quanto tali 
mostra che si vogliono imbarcare 
classi diverse ed antitetiche in 
una lotta (ancora una volta solo 
verbale) contro il grande capita­ 
le, una lotta in tanto comune in 
quanto sarebbe interesse di tutte 
opporsi al monopolio, - con la 
«trascurabile» differenza che pic­ 
cola e media borghesia sono forze 
riproduttrici del sistema, mentre 
il proletariato ne è lo storico 
negatore. Alle tesi del PCI-PCF 
ben si attaglia il passo di Marx 
ne! Manifesto in cui si riconduce 
un anticapitalismo del genere ad 
una matrice piccolo-borghese. 
che «critica il regime borghese 
pre11de11do partito per gli operai 
dal punto di vista della piccola 
borghesia», e si mostra il caratte­ 
re ,,reazionario e utopistico insie­ 
me,, del suo preteso «contenuto 
positivo» (cfr. il cap. Il socialismo 
piccolo·borghese). Tutti i «rime­ 
di» proposti da PCI e PCF alla 
crisi del sistema sono di tal 
natura: si parla di pluridecisiona· 
lità, di gestione diretta alla base, 
di decentramento decisionale, di 
democrazia aziendale, dando a 
credere che, nelle condizioni di 
lotta internazionale tra imperiali· 
smi, tale pluralità di partecipa­ 
zione e decisione possa risolversi 
in qualcosa di diverso dalla mobi­ 
litazione unidirezionale edimper· 
sonale di «tutte le classi nazio­ 
nali» a pro' del proprio imperia­ 
lismo. La demagogia, e, soprat­ 
tutto, il senso di questa politica 
sono quelli stessi del fascismo, 
col suo «blocco nazionale di forze 
sociali diverse» nell'interesse del­ 
la Nazione, e cio anche se !'op· 
portunismo a/fonda le sue basi in 
strati proletari e presume di po· 
terne rappresentare, entro il si· 
stema capitalista, gli interessi . 

* * * 
PCI e PCF parlano di «control­ 

lo pubblico sui principali mezzi 
di produzione e di scambio», di 
«loro progressiva socializzazione» 
e dell'«attuarsi di una program· 
mazione economica democratica 
a livello nazionale». Controllo 
della produzione per il mercato 
( quin di per il profitto), o per i 
bisogni sociali? E, nel secondo 
caso, attraverso quale positiva e 
specifica utilizzazione di forze 
della piccola e media borghesia 
industriale e commerciale? E at­ 
traverso quale dinamica gradua­ 
le, pacifica e «pluralistica» di 
decisioni? Fra tanto parlare di 
democrazia d'ogni tipo, ci si di­ 
mentica di spiegare corne sia pos­ 
sibile un pluralismo economico e 
politico «in direzione socialista»; 
come, in una parola, possano 
convivere ed alternarsi entro il re· 
gime vigente i programmi di un'i­ 
potetica borghesia progressista 
(anche ammesso che esista e pos­ 
sa scalzare, proletari aiutando!, 
il dominio del grande capitale) e 
quelli del proletariato. PCI e 
PCF parlano proprio di diritti pa· 
ritetici delle varie forze politico­ 
sociali in base al suffragio univer­ 
sale (la conta per teste, in cui, al 
solito, la borghesia riesce a conta­ 
re di più attraverso l'uso delle 
teste altrui), e di un «alternarsi 
democratico delle maggioranze e 
delle minoranze». Ma proprio 
questa altalena dimostra una 

cosa: che tutte le forze che for· 
ma/mente guidano la danza rap· 
presentano, o subiscono, il domi· 
nio reale di uno stesso meccani· 
smo sociale: diverse ed opposte 
classi organizzate in partiti, in 
quanto forze sociali diverse ed 
opposte, non possono alternarsi, 
ma unicamente scontrarsi, ora 
più e ora meno "pacificamente", 
finchè il nodo del loro contrasto 
storico non venga al pettine dello 
sconrro rivoluzionario risolutore. 
PCI e PCF hanno la sfacciatag­ 
gine di appellarsi alle libertà nate 
«dalle grandi rivoluzioni demo· 
cratiche borghesi», ma nascondo· 
no che quelle libertà furono della 
borghesia rivoluzionaria, non 
libertà in generale, e che la bor· 
ghesia le strappô all'avversario 
feudale col ferro e col fuoco, e col 
ferro e col fuoco le difese contro il 
nascente suo affossatore storico,il 
proletariato. In quanto rivoluzio­ 
nari autentici, i giacobini del 
'92-93 non prospettarono altale­ 
ne irnpossibili, ma sbaraccarono 
via, una volta per tutte, l'ancien 
régime. II nascente proletariato 
mostrô sin da! '96, con Babeuf, 
di aver compreso la lezione: la 
libertà sociale rivendicata dagli 
Eguali era un'altra libertà rispet­ 
to a quella dei borghesi, e, per af­ 
fermarsi, chiedeva che fosse 
spenta la libertà dei borghesi. 
Ora, 1975, PCI e PCF ci vengono 
a fare i girondini in ritardo con la 
favola della "democrazia univer­ 
sale"! 

Democrazia? Cosi rispondeva 
Lenin all' atto della costituzione 
della IIIa Internazionale: «In 
nessun paese civile, in nessun 
paese capitalista esiste democra­ 
zia in generale: non c 'è che la 
democrazia borghese [ ... ]. La 
storia insegna che nessuna classe 
oppressa è mai giunta al domi­ 
nio, e vi è potuta rimanere, senza 
passare un periodo di dittatura, 
durante il quale si impadronisce 
del potere politico e abbatte con 
la forza la resistenza disperata 
!delle classi avverse ... ]. Percià 
questa difesa attuale della demo­ 
crazia borghese per mezzo dei di­ 
scorsi sulla "democrazia in gene­ 
rale" non è che un tradimento del 
socialismo, una diserzione a pro­ 
fitto della borghesia, una nega­ 
zione del diritto del proletariato 
alla sua rivoluzione. [ ... ] Non vi è 
una via di mezzo fra la dittatura 
della borghesia e la dittatura del 
proletariato. Tutti i sogni di una 
soluzione intermedia non sono 
che lamentazioni reazionarie di 
piccoli borghesi». 

Ora, proprio mentre il sistema 
capitalista rovinosamente mostra 
il suo limite storico e trascina 
enormi masse nella fame e nella 
guerra, PCI e PCF illudono che 
si tratti di sviluppare un'azione 
democratica e legalitaria per 
«f 'ascesa delle classi lavoratrici 
alla direzione dello Stato»! Dopo 
la democrazia «in generale», ecco 
lo Stato «in generale», che si con­ 
quista e non si abbatte (e la 
Nazione in generale? «La Nazio­ 
ne si conquista, non si nega»: è 
Mussolini che parla). 

Le tesi di Lenin? Residui sar­ 
matici del passato, ci si obbietta. 
Ma non sono le condizioni stesse 
di «regresso» e «degenerazione» 
del sistema capitalista in crisi 
(proprio perchè «viene prodotta 
troppa ricchezza», «troppe merci 
perchè il valore e il plusvafore che 
esse contengono possano essere 
realizzati e riconvertiti in nuovo 
capitale», Marx) che ci indicano 
corne vetusto e reazionario l'uto­ 
pismo piccolo-borghese del "plu· 
ralismo progressista"? 

«N uovi modelli di sviluppo»? E 
produzione e distribuzione dei 
beni ristagnano! «Cooperazione»? 
E le rivalità divorano sempre più 
i vari concorrenti capitalisti rin­ 
ghianti attorno allo stesso osso! 
«Disarmo»? E conflitti ed arma­ 
menti non conoscono tregua! 

«Il proletariato non ha da per­ 
dere che le proprie catene»: il 
monito di Marx diventa ogni 
giorno più «attuale» spogliandosi 
d'ogni presunto carattere «decla­ 
matorio». Ma i partiti comunisti 
d'Europa, montati sulla barca 
del capitale nazionalcontinenta­ 
le, non possono più discenderne: 
nè per salire su quella del «di­ 
verso» sistema -preteso socialista­ 
sovietico, che li alletta o minaccia 
in nome di un'ideologia falsa­ 
mente «internazionalista», nè, 
tanto meno, per «riconvertirsi» 
in partiti operai. Spetta ai rivolu­ 
zionari mostrare ai tanti proletari 
illusi che la loro strada è altrove. 
Il documento PCI-PCF è una 
tappa ulteriore nell'ingresso del­ 
l'opportunismo nel girone dei 
«salvatori del capitalismo in cri· 
si». 

Ai proletari cacciare a fondo il 
sistema e i suoi servi! 
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Il programma rivoluzionario della società 
proprietà del suolo, degli impianti di 

tcantinuazione dai due numeri 
precedentiï 

La questione agraria francese 

Marx qui passa a ribattere il 
luogo comune della «ricca» picco­ 
la agricoltura francese. Le sue 
parole non abbisognano di corn­ 
mento. Le ricolleghi il lettore non 
solo alla impostazione di Engels 
ma anche a quella di Lenin, la 
cui stretta ortodossia corne mar­ 
xista agrario abbiamo nella trat­ 
tazione russa mostrata a fondo. 

«A questo proposito si cita 
spesso la Francia. Ma questa, 
con le sue forme di proprietà 
agraria, è ben più lontana dalla 
nazionalizzazione del suolo che 
non l'Inghilterra con la sua eco­ 
nomia di grande proprietâ Ion­ 
diaria. In Francia, è vero che la 
terra è accessibile a tutti quelli 
che possono comprarla, ma pre­ 
cisamente questo vantaggio ha 
provocato lo sbocconcellamento 
del suolo in piccole parcelle col­ 
tivate da gente che dispone solo 
di mezzi derisori che si riducono 
essenzialmente al lavoro fisico di 
essi stessi e delle famiglie. 

«Non soltanto questa forma di 
proprietâ fondiaria. con la sua 
coltura di superfici sparse. esclu­ 
de ogni utilizzazione dei perfezio­ 
namenti agricoli moderni, ma fa 
nello stesso tempo del contadino 
il nemico deciso di ogni progresso 
sociale e soprattutto della nazio­ 
nalizzazione del suolo. 

-Incatenato alla terra alla qua­ 
le è costretto a dare tutta la sua e­ 
nergia e la sua vita, costretto a ce­ 
dere la maggior parte dei suoi pro­ 
dotti sotto forma di imposte allo 

Stato. sotto forma di spese giudi­ 
ziarie alla cricca dei rnagistrati, e 
sotto forma di interessi all'usura­ 
io: ignorando totalmente l'evolu­ 
zione sociale estranea al suo cam­ 
po di attività - esso c10 
malgrado si abbarbica con un cie­ 
co arnore alla sua schiappa di ter­ 
ra c al suo purarnente nominale 
titolo di possesso. E questa la ra­ 
gione per cui il contadino france­ 
se è stato spinto ad una opposi­ 
zione assolutamente nefasta con­ 
tro la classe dei lavoratori dell'in­ 
dustria, Appunto perché le forme 
della proprietâ agraria sono 
l'ostacolo maggiore alla naziona­ 
lizzazione della terra, la Francia 
non è allo stato presente il paese 
dove noi possiamo cercare una 
soluzione a questo grande proble­ 
ma. 
«Ove la nazionalizzazione della 

terra si accompagnasse alla sua 
locazione per piccole estensioni a 
lavoratori isolati, o aile associa­ 
zioni di essi, ciô sotto un governo 
borghese non farebbe che scate­ 
nare tra loro una spietata concor­ 
renza, e provocherebbe un certo 
aumento della «rendita»: si offri­ 
rebbero cosi ai possessori nuove 
possibilità di vivere alle spese dei 
produttori-. 

L'ipotesi fatta in questo ultimo 
periodo prevede che attribuzioni 
statali di favore creino una classe 
di locatori aziendali che si avval­ 
gano della manodopera salariata 
sfruttandola. 

Classi e produttori 
A questo punto del manoscrit­ 

to di Marx si inserisce il passo 
fondamentale giâ da noi riporta­ 
to e commentato sulla discussio­ 
ne al congresso internazionale del 
1868. In questo passo abbiamo 
dato rilievo immenso alla tesi che 
la terra va data alla "nazione" e 
non ai lavoratori agrari associati. 
Quest'ultima formula - rilievo 
da non dimenticare - è antiso­ 
cialista perchê «consegnerebbe 
tutta la società ad una classe 
particolare di produttori». Il 
socialismo non esclude solo la 
soggezione del produttore al pos­ 
sessore ma anche di produttori a 
produttori. 

Del tutto Ialsa - corne cornu­ 
nismo - è la formula agraria 
russa con i suoi colcos. I colco­ 
siani formano una classe di 
produttori che hanno nelle mani 
la sussistenza di tutta la «nazio­ 
ne». Di anno in anno i loro diritti 
si vedono aumentare di fronte 
allo «Stato», con esenzione da 
consegne a prezzi di imperio, 
valutazione «economica» degli 
stessi, ossia ad libitum dell'asso­ 
ciazione, ecc. Distingueremo ap­ 
pieno tra i termini Stato, nazione 
e società: per ora abbiamo il dirit · 
to di dire che economicamente ri­ 
compaiono nella struttura russa 
concorrenza e rendita. 

Nei sovcos, i lavoratori della 
terra si riducono corne quelli del­ 
l'industria a puri salariati, senza 
diritti sui prodotti rurali (finora), 
e non formano una classe di pro­ 
duttori eretta contro la societâ, 
corne non la formano i proletari 
dell'industria vantati padroni 
(sebbene di questo termine si ar­ 
rossisca in Russia!) della societâ 
stessa, ossia egemoni sui conta­ 
dini (!). 

La classica discussione russa 
sulla terra si poneva Ira tre solu­ 
zioni: Spartizione (populisti); 
Municipalizzazione (rnenscevi­ 
chi); Nazionalizzazione (bolsce­ 
vichi). Lenin sostenne sempre, 
nella dottrina e nella politica ri­ 
voluzionaria, la nazionalizzazio­ 
ne. corne Marx testé l'ha difesa. 
La spartizione populista, ignobile 
ideale contadine, sta all'altezza 
della politica dei partiti comuni­ 
sti odierni, poniarno, in Italia che 
si fregiano dell'aggettivo popola­ 
re e sono parimenti degni di 
quello populista. La municipaliz­ 
zazione corrispondeva al pro­ 
gramma di dare il monopolio 
della terra, non alla societâ, ma 
alla sola classe contadina. Il mu­ 
nicipio russo qui inteso era il vil­ 
laggio rurale, dove non vivono 
che contadini e che sbiadita­ 
mente si riunisce alla tradizione 
( vedi nostra serie sulla struttura 
russa) del mir comune primitive. 
Il sistema del colcos non è nè 

marxista nê tarnpoco leninista, in 
quanto, specie nelle «riforme» in 
corso, lo si puô ben definire una 
provincializzazione della terra su 
cui le città operaie perdono 
sempre più ogni influenza. Tale 
deformazione, dataci dal fatto 
storico del 1958. ben si colpisce 
con la posizione dottrinale di 
partite nel 1868, per cui la terra 
non deve essere data ad -una 
classe di produtori» (i soci dei 
colcos) ma a tutta la collettività 
di operai rurali ed urbani. 
La tesi della nazionalizzazione 

non si deve intendere corne quella 
di Ricardo: la terra allo Stato, 
con tutta la rendita fondiaria; 
che vorrebbe dire la terra alla 

comunista elimina ogni forma di 
e dei prodotti del lavoro produzione 

Nelle due prime puntate, ci si è rifatti a Marx ed Engels per 
mostrare corne nulla sia più lontano dal comunismo che l 'ideale 
piccolo-borghese e contadino della divisione della terra fra colo­ 
ro che la lavorano e la sua cessione ad essi in proprietâ o anche 
solo in «possesso», 

classe capitalista industriale o al 
suo rappresentante potenziale 
che è lo Stato capitalista indu­ 
striale (corne il russo). La nazio­ 
nalizzazione marxista del suolo ê 

l'opposto dialettico della parcel­ 
lazione e della consegna ad asso­ 
ciazioni e cooperative contadine. 
Tale opposizione dialettica vale 
sia per la struttura della società 
comunista senza classi nè Stato 
(vedi brano dato nei precedenti 
paragrafi), sia per la lotta 

politica e di partito e di classe 
entro la societâ capitalista, ove la 
rivendicazione della spartizione 
parcellare è ben più indecente 
che non fosse quando era agitata 
sotto il regime degli zar. Le tesi 
della dottrina del partito, quando 
si pongano immutabili ed inviola­ 
bili sia dal centro che dalla base 
dei militanti, contengono la 
difesa contro la minaccia futura 
del morbo opportunista e questo 
è un esempio calzante e tipico. 

Nazione e società 

Il termine di nazione presenta 
perô un vantaggio nell'uso sia di 
teoria che di agitazione rispetto 
allo stesso termine di socieià. 
Come estensione nello spazio, è 

noto che la societâ socialista noi 
la consideriamo internazionale e 
che l'internazionalismo è concet­ 
to insito alla lotta di classe. Ma 
Marx avverte, ogni qualvolta fa 
la critica della struttura econo­ 
mica capitalista, che egli parlerà 
di nazione, indifferentemente a 
societâ di piû nazioni, quando 
vorrà studiare la dinamica delle 
forze economiche. ma senza mai 
voler chiudere in angusti limiti 
uazionali il trapasso rivoluziona­ 
rio al socialisrno. D'altra parte an­ 
che quando sia utile parlare di 
nazione e non di Stato, non si di­ 
mentica che, fin quando esiste lo 
Stato di classe che esprime il do­ 
minio della classe capitalistica, la 
nazione non riunisce in un 
complesso omogeneo tutti gli 
abitatori di un territorio. e questo 
non sarâ ancora attuato nemme­ 
no dopo l'instaurazione in uno o 
più paesi della dittatura rivolu­ 
zionaria del proletariato. 

Il termine nazione, limitativo 
quanto alla rivendicazione inter­ 
nazionalista ed a quella classista 
e rivoluzionaria, resta espressivo 
corne contrapposto a consegna di 
date sfere di mezzi produttivi (nel 
caso trattato la terra) a parti ed a 
classi isolate della società nazio­ 
nale, a gruppi locali o aziendali, 
a categorie-professionali. 

Ma l'altro vantaggio che abbia- 

mo accennato si ha rispetto alla 
limitazione ne/ tempo. Nazione 
viene da nascere , e comprende il 
susseguirsi delle generazioni vi­ 
venti (e passate anche) e future. 
Il vero soggetto dell'attivitâ socia­ 
le per noi diviene più arnpio, ne! 
tempo, della stessa societâ degli 
uomini vivi ad una certa data. 
L'idea della stirpe (arnrnesso che 
noi la riferiamo alla stirpe di 
tutto l'umano genere. alla specie , 
parola usata da Marx e da Engels 
e che è piû potente sia di nazione 
che di società) supera tutta la 
ideologia borghese di potere e di 
sovranità giuridico-politica pro­ 
pria dei democratici. 

Il concetto classista basta a 
smentire che lo Stato rappresenti 
tutti i cittadini viventi, e noi sor­ 
ridiamo quando si voglia trarre 
tale azzardata conclusione dall'i­ 
scrizione di tutti i maggiorenni 
nelle liste elettorali. Ben sappia­ 
mo che lo Stato borghese rappre­ 
senta gli interessi ed il potere di 
una sola classe, anche se vi avve­ 
nissero votazioni plebiscitarie. 

Ma vi è di più. Anche chiu­ 
dendo una rete rappresentativa o 
strutturale nei limiti di una sola 
classe, di quella salariata (peggio 
se si assume il generico popolo 
dei russi), non ci accontentiamo 
di una costruzione di sovranitâ 
su! meccanismo ( dato che possa 
esistere) di consultazione di tutti i 
singoli elementi di base. E questo 
vale tante sotto il potere borghe­ 
se, per dirigere la lotta rivoluzio­ 
naria, quanto dopo il suo abbatti- 

mento. 
Più volte. e specie nei Fonda· 

menti del comunismo rivoluzio­ 
uurio, abbiamo sostenuto che 
solo if partite, evidentemente 
minoritario nel seno della società 
e della classe proletaria, è la 
forma che puô esprimere le in­ 
fluenze storiche di successive 
generazioni nel trapasso da una 
all'altra forma di produzione so­ 
ciale, nella sua unità spaziale e 
temporale, di dottrina, organiz­ 
zazione e strategia di combatti­ 
mento. 

Quindi la forza rivoluzionaria 
proletaria non è espressa da una 
democrazia consultiva interna 
alla classe, lottante o vincitrice, 
ma all'arco ininterrotto della 
linea storica del partito, 

Evidentemente ammettiamo 
non solo che una minoranza dei 
vivi e presenti possa contre la 
maggioranza (anche della classe) 
dirigere l'avanzata storica, ma, 
di piû, pensiamo che solo quella 
minoranza si puô porre sulla di­ 
rettiva che la collega alla lotta e 
agli sforzi dei militanti delle ge­ 
nerazioni passate e di quelle che 
si attendono, agendo nella dire­ 
zione del programma della socie­ 
tâ nuova, quale la storica dottrina 
se lo è esattamente e chiaramente 
prefisso. 

Questa costruzione, che ci fa 
proclamare a dispetto di ogni fili­ 
steo la rivendicazione aperta: dit· 
tatura del partito comunista, è 
incontestabilmente contenuta ne! 
sistema di Marx. 

Nemmeno la società 
proprietaria della terra 

Ne! Terzo Libro del Capitale 
edito da Engels dopo la morte di 
Marx, il capitolo 46° ha titolo: 
Rendita dei terreni edificatori. 
delle miniere. del suolo. La de­ 
duzione si inquadra nella podero­ 
sa dottrina della rendita fondia­ 
ria. rigo a rigo in tutta la sua vita 
rivendicata da! grande combat­ 
tente Lenin. Poichè nella nostra 
scienza economica è sostenuto e 
dimostrato che la rendita tratta 
da! proprietario fondiario ha il 
carattere di una aliquota preleva­ 
ta sui plusvalore che la classe sa­ 
lariata produce e che diviene 
profitto capitalista. è chiaro che 
I' avversario puô elevare questa 
obiezione. Si fanno degli affari e 
il proprietario incassa la rendita 
anche con la negoziazione dei 
terreni fabbricabili, mentre stan­ 
no li a dormire sotto il sole e 
nemmeno un operaio entra a 
dare un solo colpo di zappa. 
Questo guadagno padronale da 
quale lavoro, e relativo plusvalo­ 
re, salta fuori? 

Ma la nostra scienza economi­ 
ca non cade in difetto per questo. 
Non siamo una facoltà accade­ 
mica ma un esercito schierato in 
battaglia, e difendiamo la causa 
di chi è morto e ha Javorato corne 
quella di chi non ha ancora lavo­ 
rato e non è ancora nato. 

Chi vuole ragionare entro le 
formulette burocratiche del dare 
ed avere delle Ditte in registro, 
insieme a quello che deduceva 
potere Jegale nei limiti dei nomi e 
dei numeri delle liste elettive, si 
faccia, di grazia, da parte. 

L'azione 
TORINO 

antiproletaria è insita nell' opportunismo 
non «scelta>> degli opportunisti 

Come sarà impostata la stazione dei 
contratti lo si è visto alla manifesta­ 
zione del 20.Xl a Torino, durante la 
quale il segretario confederale Storti 
ha risposto ai fischi dei gruppetti aiz­ 
zandogli contro la piazza con una 
valanga di ingiurie e rivendicando al 
sindacato il dovere di emarginare fisi­ 
camente le minoranze, dovere che i 
cani da guardia del PCI hanno subito 
messo in pratica. A quanti seminano 
I' illusione che la ripresa di classe passi 
attraverso la «sconfitta della DC» o che 
si tratti di battere gli opportunisti 
piuttosto che l'opportunismo, i fatti 
rispondono in modo esemplare. 
«Lotta Continua» scrive il 21 che la 

manifestazione è stata la «prima prova 
del nove dopo la conferenza nazionale 
della FLM». Verissimo. Ma non con­ 
cordiamo affatto che essa sia andata 
«male per i padroni, malissimo per i 
sindacati, molto bene per le masse». 
Convinti, corne è nella tradizione dei 
rivoluzionari, che non si debbano rac­ 
contar frottole agli operai, capovolgia­ 
mo il giudizio sull'accaduto: è andata 
malissimo per i proletari, molto bene 
per i sindacati, tre volte bene per i pa­ 
droni. Siamo i primi a dolercene, ma 
riteniamo che, se è antimarxista fare 
del trionfalismo rivoluzionario su fatti 
economici marginali, sia addirittura 
carognesco far passare per vittorie epi­ 
sodi che ribadiscono il perdurare di 
una cinquantennale sconfitta. 

«Lotta Continua», «Avanguardia 
Operaia» e «Il Manifesta», pur con dif­ 
ferenze notevoli (quest'ultimo con 
l'aria di prender le distanze dagli al­ 
tri), il 21 pubblicavano anicoli di at­ 
tacco al «democristiano Storti» per il 
suo violento discorso contro le mino- 

ranze. Ma, diciamo noi, Lama, 
Carniti, Trentin o simili, ne avrebbero 
fatto uno diverso? Ritorna alla mente 
la famosa assemblea aperta alla FIAT, 
quando si imped1 di parlare al demo­ 
cristiano Donat-Cattin mentre il picci­ 
sta Di Giulio, che diceva le stesse cose, 
non solo era lasciato tranquillo, ma 
era addirittura applaudito. Questo 
miscuglio di tattidsmo e di totale di­ 
sorientamento ha origine nell'assoluta 
vuotaggine teorica, e siamo gli ultimi 
a stupircene, ma dobbiamo anche de­ 
nunciare quanto sia dannoso per il 
proletariato dar modo al PCI e ai sin­ 
dacati di mettere a nudo le stupidag­ 
gini dei «sinistri» e quindi presentarsi 
corne i meno peggio. Che cavolo vuol 
dire lo slogan: «in cassa integrazione 
meuiamoci il padrone»? E a che serve 
scimmiottare i sindacalisti col carne­ 
vale dei fischietti, campanacci e tam­ 
buri? Ma questo è il mena. 

Contrapporsi al!' opportunismo non 
vuol solo dire agitarsi durante le ma­ 
nifestazioni conrro i bonzi. La manife­ 
stazione di Torino era stata organizza­ 
ta in partenza per emarginare coloro 
che dissentono in qualunque modo 
dalla linea sindacale. Essa si inserisce 
nel!a logica del conrrollo più duro 
sul!e esigenze immediate di classe, che 
ha per ora il suo apice nel!a campagna 
contro i ferrovieri. Questa logica si 
combatte solo con un lavoro sistemati­ 
co di propaganda e di organizzazione 
per liberare le esigenze di classe e indi­ 
rizzarle verso una lotta a esse coe­ 
rente. Che lo sconuo fosse orchesua­ 
to. lo dimostrano sia l'atteggiamento 
del servizio d 'ordine prima che la 
piazza si riempisse, sia la valanga dei 
comunicati i giorni successivi, sia il 

tentative di contro!lare in partenza i 
cortei. Fatto sta che, in P .za S. Carlo, 
non erano ancora confluiti tutti i cor­ 
tei (circa 80.000 persone) che Storti, 
preso lo spunto dalle prime bordate di 
fischi, abbandonava il solito discorso 
su invesrimenti, ecc., per vomitare sui 
dissidenti una sequela di insulti. 

«Il manipolo di provocatori che 
hanno osato disturbare la manifesta­ 
zione senza risparmiare il ricorso a 
quei metodi di violenza che sono e­ 
stranei alla classe operaia [sarebbe co­ 
modo, vero, caro pennivendolo della 
«Gazzetta del Popolo»?]» si è visto 
srrappare di mano srriscioni e cartelli e 
spingere in malomodo lontano da! 
palco. Intanto la regia opportunista 
provvedeva ad alzare il volume degli 
amplificatori e a rivolgere i microfoni 
verso gli applausi dei fedelissimi per 
coprire cîô che stava accadendo. Storri 
poteva cosl continuare a tuonare 
contro i «nemici dei lavoratori al servi­ 
Zlo di ignoti interessi». Ne! frattempo 
un gruppo di opportunisti tentava di 
impedire l' ingresso in piazza ai mili­ 
tanti di Lotta Comunista che, per 
tutta risposta, avanzavano ugualmen­ 
te forzando il blocco e lasciandosi 
dietro quakhe testa rotta. Qui il 
discorso del bonzo raggiungeva toni 
parossistici: «1 lavoratori non si com­ 
battono tra loro e ogni provocazione 
che viene qui portata è un attentato 
al/'unità del sindacato. Ma non sono 
certo quattro piccoli untori a infrange­ 
re la nostra capacità di lotta [ ... J J/ sin­ 
dacato e i lavoratori non hanno paura 
di quattro scalzacani, quattro vigliac­ 
chi che hanno tentato di confondersi 
agli operai [ ... J pochi ragazzotti che 
nul/a hanno in comune col movimen- 

to operaio [ ... ]». 
Il tono del comizio, la risposta fisica 

ai fischi (non solo quelli dei gruppi, 
anche se ancora troppo pochi), I' accer­ 
chiamento di Lotta Comunista da par­ 
te del PC! per tentar di coinvolgere gli 
operai nella caccia al «fascista travesti­ 
to di rosso», la lurida campagna 
dell'«Unità» del 21 in cui si spiega 
corne i «provocatori teppisti» debbano 
essere emarginati, battuti, isolati, 
ecc., infine il comunicato dell'FLM 
(«Unità» del 23) in cui si chiede l'e­ 
spuisione dei delegati indisciplinati, 
indicano la strada im boccata dall' op­ 
portunismo per il prossimo futuro. È 
chiaramente il PCI che tira le fila nel 
fertile terreno delle confederazioni. 
l' «U nità» del 21 prepara I' atmosfera 
per il comunicato FLM. Eccone un flo­ 
rilegio: «è stato organizzato un tenta­ 
tivo di provocazione utilizzando 
poche centinaia di teppisti [ ... ] è ne­ 
cessario che i comunisti, tutti i lavora­ 
tori isolino tali gruppi che si sono 
postifuori da qualsiasi logica sindacal­ 
le. Batterli, impedire che possano 
nuocere, è oggi indispensabile [ ... J 
dal/'estremismo al teppismo il passo è 
stato breve. Ma sia chiaro: chi ha com­ 
piuto questo passo è politicamente 
fuori dalla fabbrica [ ... ) Atti di questo 
tipo, apertamente fascisti, sono sem­ 
pre compiuti da gruppi antioperai e 
antisindacali». Net suo ruolo di con­ 
rrollore della classe operaia, l' opportu­ 
nismo si invelenisce anche al minimo 
cenno d'insubordinazione. Ebbene, 
su questo ruolo, non una parola nei 
giornali degli extra. 

(continua a p ag, 5) 

Marx risponde portando sulla 
scena della battaglia le genera­ 
zioni future; è un vecchio dato 
della nostra dottrina, e non una 
nostra abile invenzione per far 
passare la giusta tesi: contro la 
teoria e il programma della rivo­ 
luzione, anche la maggioranza 
della classe proletaria oggi pre­ 
sente pud avere torto e stare nello 
schieramento nemico. 

«Il fatto che sia soltanto il loro 
titolo di proprietà su di u.na certa 
parte del globo, che permette a 
certe persone di appropriarsi 
corne tributo una parte del sopra­ 
Iavoro sociale, è nascosto da! 
fatto che la rendita capitalizzata 
si presenta corne prezzo della 
terra, e si puô dunque vendere 
cof!1e qualunque merce». 

E chiaro? Se stimo che un 
terreno che nell'avvenire presu­ 
mibilmente renderà cinquemila 
lire annue al padrone, si puo 
vendere per centomila, io ho reso 
forza attiva il sopralavoro di 
operai che lavoreranno non venti 
anni, ma un numero infinito di 
anni futuri. 

«Nelle stesse condizioni il pro­ 
prietario di schiavi puô credere 
che ha acquistato il suo diritto di 
proprietà sui negro grazie alla 
vendita e compera di mercanzie e 
non per la istituzione stessa dello 
schiavismo (che le generazioni 
passate gli hanno regalato)». Egli 
sconterà in denaro gli anni futuri 
del negro e dei discendenti! 

«Ma la vendita non crea affatto 
il titolo: essa non fa che trasfe­ 
rirlo. Il titolo deve esistere prima 
di poter essere venduto, e non più 
che una sola vendita una serie di 
vendite non saprebbe crearlo. 
[L'allusione del dottore in legge 
Marx è alla finzione dei codici 
borghesi che la «prova della pro­ 
prietà» si raggiunge allineando le 
scartoffie dei titoli di trapasso 
che risalgono ad un certo numero 
di anni, trenta o venti ad esem· 
pio]. Ciô che ha creato il titolo, 
insomma, sono le condizioni 
della produzione. Da quando 
queste sono arrivate al punto in 
cui si devono modificare total­ 
mente, la fonte di quel titolo, la 
fonte materiale, economicamente 
e giuridicamente giustifieata, 
sparisce, e con essa tutte le tran­ 
sazioni corrispondenti». Ad esem­ 
pio, aggiungiamo per chiarire il 
concetto al lettore, quando la 
produzione schiavista cadrà per­ 
chè ormai non più conveniente, e 
per la rivolta degli schiavi, tutti 
questi diverranno uomini liberi 
ed ogni contratto passato di ven­ 
dita di schiavi sarà nullo di ef­ 
fetti! Ma qui invitiamo il Iettore 
una volta ancora a cogliere il pas­ 
saggio, sempre improvviso quan­ 
to possente, dalla geniale e ori­ 
ginale interpretazione della storia 
delle società umane, alla carat­ 
terizzazione non meno rigorosa 
della società di domani: 

«Ponendoci da[ punto di vista 
di una organizzazione economica 
superiore della società, il dire che 
un individuo possiede un diritto 
di proprietà privata su una qua· 
lunque particella del globo terre· 
stre sarà altrettanto assurdo 
quanto il dire che egli possiede 
un diritto di proprietà privata su 
un uomo suo simile. LA SOC/E­ 
T A' STESSA NON È PROPRIE­ 
TARIA DELLA TERRA:non vi 
sono che degli USUFRUTTUA­ 
Rl, che devono amministrare da 
buoni padri difamiglia, al fine di 
trasmettere aile generazioni av­ 
venire un bene migliorato». 

(contirtua) 
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L'azione 
antiproletaria 

..... . . e msrta 
nell 'opportunismo 
(continua da pag. 4) 

Sul «Quotidiano dei lavorarori» del 
21 ci si limita a dire che «ai siluri che a 
questa giornata di lotta vengono da al­ 
e une componenti sindacali». bisogna 
contrapporre la volontà di «ne utraiiz­ 
zare gli Storti, gli agenti della DC 
al!'interno del movimento», coloro 
che «demegogicamerue chiedono ai 
lavoratori di credere aile loro profferte 
unitarie quando la linea cbe portano 
avanti è invece di conseruaztone di 
questo gouerno e dei governi democn­ 
stiani in genere, o meglio ancora, del 
potere democristiano». Non una 
parola, non diciamo sui significato , 
ma sulla presenza fisica del servizio 
d' ordine del PCI e della FLM e sulla 
loro funzione. «Lotta Continua» se la 
prende soprattutto con l' oratore, ma 
almeno nota corne il PCI prepari I'Iso­ 
lamento di chi avversa la politica sua e 
delle confederaaioni, menue il 21 af­ 
fianca alla cronaca un articolo di fon­ 
do in cui si dipinge il PCI corne il di­ 
fensore d'ufficio della DC: «È nota 
che da tempo i'imp egno maggiore del 
PCI nelle manifestazioni è quello di 
mobilitare i suai quadri p er applaudi­ 
re la DC». Il 22, forse dopo aver letto 
che la si riteneva responsabile , al pari 
di Lotta Comunista, delle «provoca­ 
zioni», L.C. precisa in un comunicato 
che la linea di Storti ê quella confede­ 
rale ,,di sostanziale subordinazione 
alla poiitica del Governo Moro»; accu­ 
sa «le squallide iniziative dei servizi 
d' ordine sindacal:» di a ver provocato 
gli incidenti, ma prende le distanze 
dagli «armai noti atteggiamenti anti­ 
opérai del gruppo Lotta Comunista». 
Non si capirebbe il distinguo se non si 
sapesse che per L.C. l' opposizione 
all'opportunisrno si riduce allopposi­ 
zione a una corrente di destra del mo­ 
virnento operaio: essa ne fa una que­ 
stione di persone e di lorra fra persone 
per far prevalere la loro linea politica o 
sindacale1 

ln un altro articolo , sernpre sulla 
manifestazione , L.C. sctive.el'arrocca­ 
mento della FIOM negli u!timi tempi 
e in p articolare ne/ modo brutalmente 
aurortrario come è stata gestita la con­ 
sultazione su/le piattaforme dei metal­ 
meccanici è ormat un dato permanen­ 
te della situazione attuale. JI PC! uuo­ 
le fare la parte del leone ne/ sindacato 
torinese e in questa prospettioa attacca 
oggi i compagni rivoluzionari, p er 
emarginare domani tutte le opposizio­ 
ni. Ci riferiamo in p articoiare aile ma­ 
navre in corso ne/la FIM, cbe dovreb­ 
bero portare, ne/le intenzioni dei ver­ 
tici nazionali ap poggiati direttamente 
dalla federazione provinciale del PCI, 
ad un radicale sposiamenso a destra». 
Per L.C. il fatto che si giunga a pren­ 
dersi a pugni e bastonare con gli op­ 
portunisti ê quesrione di intrighi di 
corrente , di rnanovre di gruppi di po­ 
tere, di personaggi corrorti. Se poi un 
gruppo corne Lotta Comunista rintuz­ 
za latracco dei giovani balilla della 
FGCI rincretiniti dai biliardini e dai 
dischi di rnusica falso-folk, essa non 
vede in costoro la diretta filiazione dei 
plotoni di esecuzione che abbatterono 
la vecchia guardia bolscevica e della 
claque staliniana che cinquantanni fa 
affossô I' inremazionale: corne stu pirsi 
che intorno a Lotta Comunista, che 
cercava di difendersi dagli attacchi 
degli opportunisti, ai cani da guardia 
piccisti si siano mescolati anche dei 
giovani di L.C. e A.O.? 
Infine , nellarticolo del «Manifesta» 

dedicato ai fatri, non solo ricorre il 
concerto che ë sernpre tutta colpa dei 
democristiani, ma si prendono verge­ 
gnosarnente le distanze dai «settori 
della piazza venuti in P. S. Carlo con 
lïntenzione di fiscbiare Storsi» e , se 
non si denunciano esplicitamente 
aitre organizzazioni, si raggiunge lo 
stesso risultato con l'ironico cornmen­ 
to: «L. C. era decisa a fiscbiare Storti 
qualunque casa aoesse detto» e «ha 
cercato di inserirsi ne/la contestazione 
con la carica di incoscienza e di provo­ 
cazione cbe la contraddistingue». La 
piazza è una buona arena per misurare 
gli schieramcnti. La tensione semplifi­ 
ca le cose e traduce in atto i program­ 
mi polirici. Lotta Cornunista ë rirnasta 
isolata perchè frai gruppi è l'unica ad 
essersi espressa chiaramente - diarno­ 
gliene atto - sulla questione dell'op­ 
portunisrno. Non si tratta per noi di 
assumerci la difesa di ufficio di chic­ 
chesia, ma di constatare i fatti come 
sono. Qualunque cosa si pensi (noi, in 
rnateria, non abbiamo avuto peli sulla 
lingua) del frenetico «organizzativi­ 
smo» e del!' infantilismo avventuristi­ 
co di Lotta Cornunista. nella furia sca­ 
tenara nei suoi confronti in episodi 
corne questo si intravvede quello chc 
sarà dornani il mura eretro contre 
chiunque si ribelli al riformismo e aile 
sue appendici. Oggi in piazza a 

LOTTE DEI FERROVIERI 

degli 
Il convegno nazionale 
organismi di base a Roma 

Si è tenuto a Roma, da! 14 al 16 no­ 
vembre, il convegno nazionale degli 
organismi di lotta e di base dei ferro- 

. vieri , in base alla riconosciura «neces­ 
sità», corne diceva il volanrino di con­ 
vocazione, «di un coordinamento di 
tutti gli organismi di latta dei ferro­ 
vieri p er dare concretezza a/le nostre 
rivendicazioni con la latta che sabre­ 
mo tntraprenaere», 

Questo primo incontro rra i ferro­ 
vieri del nord, del centro e del sud; ri­ 
chiamandosi alla splendida battaglia 
d' agosto e conservandone intatto il 
patrimonio classista di denuncia della 
linea rivendicativa e politica dei sinda­ 
cati ufficiali, confederali e autonorni , 
e di tutte le forze politiche che li ispi­ 
rano , ê una significativa restirnonian­ 
za della volontà di proseguire e poten­ 
ziare una lorta che non è corporativa 
nè tanto meno fine a sê stessa, poichè 
costituisce un punto di riferimcnro 
per altri gruppi di lavoratori che le 
consegucnze della crisi econornica 
capiralistica spingono e spingeranno a 
battersi in contraste con la politica col­ 
laborazionistica delle centrali confede­ 
rali a livello di gcstione dell'economia 
naz ionale , e dei sindacati autonorni a 
livello di gestione aziendale. 

Come è stato ribadito da un ferro­ 
viere nostro compagno durante la 
folta assemblea a conclusione dei lavo­ 
ri, «il conuegno assume la sua mas sima 
importanza poichè rappresenta un ri­ 
sultato e, insieme. un punto di par­ 
renza: rtsultato della latta d'agosto 
che i ferrovieri intrapresero anche p er 
un reale recup ero salariale, e della 
necessitâ di organizzarne la conti­ 
nu azione e zl p otenziam ento; punto 

. di partenza per l'allargamento del 
fronte di latta a!l'interno della ca­ 
tegoria, onde contribttire al stto al!ar­ 
gamento al!'estemo contra il /ronte 
che padronato, stato, forze politiche e 
sindacali ufficiali oppongono alla 
difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro non solo dei ferrovierz· ma di 
tutti i !avoratori». 

Gli elementi di dissenso emers1 
ne! corso dei lavori su questioni 
organizzative (modalità di funziona­ 
mento del coordinamento nazionale 
dei vari organismi) e sul proseguimen­ 
to della lotta con scioperi a breve sca­ 
denza o meno, sono da considerarsi 
per ora non solo largamente previsti o 
prevedibili per la eterogeneità sia 
delle situazioni locali in cui gli stessi 
organismi si muovono sia della forma­ 
zione politica dei loro esponenti, ma 
soprattutto accessori di fronte al!' es­ 
senziale elemento di prospettiva unifi­ 
cante su cui tutti si sono dichiarati 
d'accordo: 1) rifiuto netto e reciso di 
una linea politica (corne quella dei 
sindacati confederali e dei falsi partiti 
operai che li ispirano) che definisce 
«non costruttiva» e quindi corporativa 
la lotta salariale, e învece «di classe» la 
rièhiesta di «nuovi investîmenti per 
l' occupazione e la creazione di nuova 
ricchezza sociale»; 2) denuncia di 
questa linea corne strumento di cui la 
politica economica del governo si serve 

Torino, domam m piazza o in 
fabbrica altrove, ovunque i bonzi si 
scontrino con la manifestazione anche 
più timida di esigenze di classe, alla 
prova del fuoco dell'atteggiamento 
verso l' oppormnismo la selezione av­ 
viene subito: o da una parte o dal/'al­ 
tra. Del resto il comunicato FLM parla 
chiaro: «Qualora ne! confronta [ne! 
tesro si chiede una verifica delle posi­ 
zioni] singoli delegati rifiutassero di 
assumere e portare avanti le decisioni 
rego!armente prese dalla stragrande 
maggioranza di lavoratori, si porrà zl 
problema di una loro scelta definitiva, 
essendo le loro posizioni incompatibili 
con la permanenza tra i rappresentanti 
sindacali FLM con relativo utilizzo del 
monte ore e dei diritti connessi» (1). 
Al di là delle etichette, l' oppormni­ 
smo stesso impone il terreno dello 
scontro. La simazione non è cambiata, 
ma si va chiarendo: o con la classe ope­ 
raia contra !'opportunismo, o un 'ulte­ 
riore. progressiva capitolazione di 
/ronte ad esso. 

( 1) .. Lotta Continua .. del 22 osservava 
corne esista una strana coincidenza tra 
opposizione all'opportunismo e licenzia­ 
menti, lasciando intravvedere un tacito 
accordo tra azienda e sindacati per far 
fuori alla chetichella gli operai più com­ 
battivi. Questo succede regolarmente. ma 
non è necessaria una sia pur velata conni­ 
venza. Oggi chi si oppone coerentemente 
al padrone. si trova automaticamente 
contro il bonzume: l'isolamento, la deni­ 
grazione. la denuncia. sono la premessa 
t1a1urale alla espulsione dalla fabbrica. 
La negazione dei "diritti connessi" uffi­ 
cializza l'interesse comune tra opportuni­ 
smo e capitale nella lotta contro la classe 
operaia corne classe per sè. 

per attuare nei fatti il blocco salariale, 
!a regolamentazione degli scioperi, la 
drastica compressione dei consumi, la 
mobilirà. Quando un ferroviere di 
Ancona ha detto chiaro c rondo che 
«la nostra politica sta ne/le rivendica­ 
zioni per le quali lottiamo», egli ha 
proc!amato nei fatti il rifiuto di legare 
la lotta rivendicativa alla politica degli 
investi menti, poichè essi non creano le 
premesse di nuovi posti di lavoro, ma 
mirano allo S((ipo di far «produrre con 
ma?,y_iorc intensità di sfruttamento», 
di "far più treni wn meno ferrovieri». 
Appunto questo è I' essenziale espres­ 
so dal convegno: cssenziale perchè 
rnmunc alla causa di tutti i lavoratori 
esposti al carovita. al licenziamento. 
alla cassa integrazione. alla disoccupa­ 
zione. JI resto mcritcrà commcnti ul­ 
teriori -cd anche critici- da parte 
nostra ne! prossimo futuro. 

Solo ai malati cronici di miopia 
antiprolctaria puô scmbrare parados­ 
sale ch,e i ferrovîeri, rivendicando un 
forte rn upcro salariale e una drastica 
riduzione dell'orario di lavoro, difen­ 
dano non solo se stessi ma gli interessi 
di tutta la dasse operaia, licenziati e 
disouupati rnmprcsi. La lotta deg!i 
occupati per il salario pone le basi 
oggcttivc della difesa dcgli interessi 
ddla classe salariata ne! suo insieme, 
poichè esprime l'inrnnci!iabilità fra 
lavoro salariato c capit;ilc c il rifiuto 
della wgcstionc dcll'ernnomia sia na- 
1ionale the azicnda!c da parte di 
lavoratori e capitalisti «buoni» pcr su­ 
perarc la crisi. Ela dccisione uscita da! 
u,nvcgno di boicotrarc k prossime 
cluioni del rnnsiglio di amministra- 
1ionc FS i: un primo momcnto di !otta 
in qucsta dirczionc. 

1\ sua volta, la rivendirazione delle 
centomila lire mensili di aumento, 
tenuta ferma da! convegno di fronte 
alla miseria delle ventimila ricevute, 
rapprcsenta non canto un nostalgico 
rirhiamo alla lotta di agosto, quanto 
la continuazione della denuncia che i 
frrrovieri spontancamente fecero allo­ 
ra della spcrcquazione esistente fra la 
loro remunerazionc· c quella deglî altri 
lavoratori dei trasporti, sperequazione 
che è la prova più t·vidente non del 
«corporal ivismo» dei ferrovieri. ma 
del!' opera di divisione svolta dai sin­ 
dacaü ne! periodo di espansione eco­ 
nomica con indicazioni di lotta insuf­ 
ficienti nei modi, nei rempi e nelle fi. 
nalità, c in panirn!arc con sciopcri 
prima proclamati. poi all'ultimo mo­ 
mcnto revocati. Essa si contrappone 
inoltrc alla linea rnnfrderale deg!i in­ 
vestimcnti, rioè ,dl'illusione, diffusa 
da questi servi del capitale tra le file 
della classe operaia, chc i proletari, ri­ 
nunriando a! rerupero del sa!ario 
realc, possano cssere i beneficiari a 
hrcvc c medio termine dei loro «sacri­ 
fici» trasformati in investimenti. 

Ccrto. e l'abbiamo già detto. resta­ 
no ancora moiti problemi da risolvere 
e moiti pregiudizi c ubbie «ideologi­ 
che» da superare; e al riguardo 
significativa è stata la presenza di un 
nostro compagno ferroviere della Sici­ 
lia. che ha rirhiamato l'attenzione dei 
convenuti sulla nccessità di non lascia­ 
re nell'isolamento i ferrovicri dell'iso­ 
la. corne purtroppo è avvenuto nel 
totalitario e magnifico sciopero di 
ottobre col pretesto della presenza 
della Fisafs o del!' intrusione della Ci­ 
snal: se ci si fermasse di fronte aile 
etichette sindacali. si finirebbe per 

compiere un passo indierro rispetto 
alla stessa lotta di agosto alla q uale 
moiti organismi di base parteciparono 
nonostante la presenza della Fisafs. 

Comunque, la positîvità di questo 
primo încontro è data, a nostro pare­ 
re, dalla comune e unitaria consape­ 
volezza di dover proseguîre in una lot­ 
ta che, per metodi e obiettivi, non è 
dei soli ferrovieri ma di tutti i lavora­ 
tori. e che mira ad un reale attrezza­ 
memo in quella difesa delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro, che i 
sindacati ufficiali non solo miscono­ 
scono ma sabotano. Resistere, dunque, 
corne punto di cristallizzazione di un 
minimo di schieramento operario, ve­ 
ramente autonomo da! fronte antipro­ 
letario che vede tutte le sue compo­ 
nenti, soprattutto quelle pretese «di 
sinistra», lavorare rabbiosamente af­ 
finchè i lavoratori continuino ad ab­ 
bracciare corne propria la causa degli 
interessi del!' economia nazionale. 1 
comitati di lotta e di base dei ferro­ 
vieri sono chiamati oggi a capitalizzare 
e fecondare questo primo patrimonio 
comune, patrimonio che è al servizio 
degli interessi e della causa di tutti i 
lavoratori. Si tratta, sarebbe ridicolo 
nasconderselo, di un cammino lungo 
e diffietle, data la schiacciante morsa 
con la quale I' opportunismo politico e 
sindacale attanaglia ancora la maggio­ 
ranza dei salariati. Una ragione di più, 
corne ha detto un ferroviere napole­ 
tano, perchè «tutti colora che si di­ 
chiarano · ·rz·voluzionarz··' si facciano 1 
espressamente carico della massima 
so!idarietà operativa nei con/ronti 
della latta dei ferrovieri, che non si 
battono per rz·vendicazioni "esagera­ 
te .. ma per la sacrosanta dzfesa dei 
loro interessi, comuni a que/li di tutti 
i lavoratori e traditi una volta di più 
da quelle forze politiche e sindacali 
che se ne affermano rappresentanti" 
(1). 

( 1) Del Convegno ha parlato il «Quotidia­ 
no dei Lavoratori» del 18.Xl. Non c'inte­ 
ressa tanto distanziarci dai presuriti .. bor­ 
dighisti" ai quali esso accenna. e le cui 
proposte (se tali sono state veramente) 
non condividiamo affatto, quanto rilevare 
corne A.O. rotoli sempre più in basso ne! 
suo codisrno vero il PC (viva chi si batte 
per «il governo di sinistra, in direzione del 
quale le avanguardie [!!] devono muover­ 
si» !) e nella sua accettazione dei cardini 
della politica confederale: la pîattaforrna ,. 
dei ferrovieri ha due grandi lacune, per il 
.. Quotidiano»: non faalcun riferimento al , 
problema degli investimentù e tace, corne 1 
invece sarebbe .. indispensabi\e... del 
rapporto delle lotte dei dipendenti delle 
FF.SS «con gli utenti su cui si riversano in 
primo luogo g/i effetti della ristrutturazio­ 
ne», prendendo cosl un «taglio corporati­ 
vo». Lama e Storti hanno dunque la bene­ 
dizione di A.O.: avanti con gli investi­ 
menti. e niente «corporativismi» di stam­ 
po arcaicamente .. , classista! Occorre far 
rilevare corne una posizione del genere 
contraddica sia la pretesa di A.O. di non 
avere «chiusure settarie», sia le sue accuse 
ai CUB di «far politica»? Più politica 
(anzi, politicantisrno) di cosi.. .. 
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U na serie di vertenze tipo 
nel Vicentino 

Per il 14 novembre, in seguito alla si­ 
rnazione determinatasi nella zona di 
Schio e illustrata ne! numero prece­ 
dente le organizzazioni sindacali si 
sono infine decise a indire un intèrca­ 
tegoriale. La sua convocazione si deve 
in gran parte alla pressione operaia, 
specie delle piccole fabbriche in crisi, 
che già da tempo chiedevano un allar­ 
gamento della lotta per la salvaguar­ 
dia del posto di lavoro fin qui condotta 
da! sindacato in vertenze separate e 
persasi ne! circolo vizioso di pressioni 
su comuni e autorità. L'ordine del 
giorno, infatti - oltre a prevedere la 
discussione su! rinnovo contrattuale 
dei metalmeccanici e sulla vertenza 
Lanerossi - , doveva prendere atto 
dell' im portanza del gravissimo pro­ 
blema delle moite piccole fabbriche in 
C.I. o minacciate di licenziamenti o, 
addirittura, di liquidazione. 

Naturalmente, i bonzi - la relazione 
era tenuta da un "sinistro" della FLM 
- tentavano subito di portare il di­ 
scorso su un piano '' generale'', riaf­ 
fermando la validità degli obiettivi 
emersi ad Ariccia (la solira tiritera su­ 
gli "investimenti" e la "riconversio­ 
ne") e sèstenendo che lo scontro con 
padronato e governo è prima di tutto 
"politico", per «un nuovo modello di 
sviluppo». Il loro scopo era subito 
chiaro: crearsi un'area di consenso per 
lo sciopero generale provinciale del 25 
sugli investimenti e l' occupazione, e 
gettare il solito fumo negli occhi della 
lotta per le tariffe, la medicina pre­ 
ventiva del lavoro ecc. D'altra parte, 
sotto la spinta della base, il sindacato 
doveva proporre delle iniziative di 
lotta perla zona di Schio, e più speci­ 
ficamente per le piccole fabbriche. 
Ma, tanto per non smentirsi, pro­ 
poneva prima una giornata di occupa­ 
zione simbolica delle piccole fabbri­ 
che contro la C.I. (si pensî a quanto 
serva alla Marzari, alla TFT, o alla 
ITIS, già in occupazione perchè non si 
lavora più o è già in corso la liquida­ 
zione dell'impresa!), poi uno sciopero 
di poche ore con assemblea alla Marza­ 
ri. È certo che qui la pressione operaia 
si è fatta maggiormente sentire, ma 
l'intenta dei sindacati è senza dubbio 
di fare dell'assemblea alla Marzari una 
farsa corne quella dell'assemblea 
aperta alla Lanerossi dell'anno scorso, 
con sfilata delle "autorità" o dei 
"partiti demoèratici" chiamati ad 
esprimere la loro "solidarietà" e ... a 
lasciare tutto corne prima. 

All'intercategoriale, comunque. es­ 
si non trovarono la solita atmosfera 
inerte: fin dal prirno intervento del 
delegato della Marzari, la richiesra di 
una concreta unità di lotta tra le picco­ 
le fabbriche, con coinvolgimento della 
Lanerossi e dei metalmeccanici, emer­ 
geva chiara. Interveniva poi un nostro 
compagno, delegato dell'Itams, che 

dopo aver denunziato la politica di 
frantumazione delle lotte operaie, e 
ribadito la critica ai falsi obiettivi 
sindacali degli "investimenti" e della 
'' rkonversione'', da sostituirsi con i 
classici obiettivi di forti aumenti sala­ 
riali, riduzione generalizzata dell'ora­ 
rio a 3 5 ore e salario garantito per 
sospesi e disoccupati, concludeva: 
«Propongo che sia istituito un comita­ 
to permanente di coordinamento 
delle piccole fabbriche, che possa 
prendere tempestivamente tutte le ini­ 
ziative di lotta necessarie, sulla base 
del rifiuto di ogni licenziamento. Pro­ 
pongo che si fissi una data vicina per 
un intercategoriale in cui si discuta la 
possibilità di coinvolgere in una lotta 
locale sull' occupazione le fabbriche 
che, corne la Lanerossi, hanno una ver­ 
tenza in corso [ ... ]. Propongo infine 
di far coincidere le scadenze di lotta 
dei metalmeccanici per il contratto, 
con la lotta locale delle fabbriche più 
colpite dalla crisi». 
I successivi interventi vedevano un 

susseguirsi di dure critiche ail' operato 
sindacale, e la rivendicazione a gran 
voce della lotta unita di tutti gli ope­ 
rai. Verso la fine un altro compagno, 
delegato della Lanerossi, interveniva 
polemicamente riaffermando i conte­ 
nuti dell'intervento precedente, e so­ 
prattutto la necessità di costruire qual­ 
cosa di più di una giornata di lotta, 
cioè le premesse per un coordinamento 
duraturo fra le varie lotte, nella pro­ 
spettiva di una lotta veramente classi­ 
sta. 

A questo punto, il bonzetto chia­ 
mato per l' occasione a tirare le fila del 
dibattito era costretto ad affermare 
che, di fronte all'atteggiamento forte­ 
mente critico dell'assemblea, il sinda­ 
cato doveva riaffermare la sua linea a 
costo di esser messo ii;i minoranza. Si 
tratta, affermava, di una scelta di con­ 
tenuto. Prendere l'una o l'altra linea 
non è questione di democrazia (in 
barba ai gran richiami alla «democra­ 
zia di base» fatti da! primo relatore), 
ma di approvare o respingere la linea 
che il sindacato si è dato a livello na­ 
zionale. Rigettava quindi tutte le 
proposte divergenti, e poneva ai voti 
una mozione che ricalcava i punti 
della relazione introduttiva, rigettan­ 
do perfino la richiesta di tenere la ma­ 
nifestazione del 25 a Schio e non a 
Vicenza, dove avrebbe assunto il 
carattere squallido di una pressione 
sulla provincia. 

È soprattutto al momento della vo­ 
tazione che si è potuto toccar con 
mano l'influenza ancora schiacciante 
del!' opportunismo. Di fronte all' al­ 
ternativa, o fate corne diciamo noi o 
ci dovete scavalcare, con tutte le con­ 
seguenze che ciô comporta, la mag- 

(continua a pag. 6) 

"LA SOLUZIONE C'È" 
Noi, 11/usi, crediamo che la soluzione non ci sia. lnvece -guarda un po ' - 

per crisi, disoccupazione, safari corrosi da/ costo della vita, ecc. la solu­ 
zione c 'è. 

Noi, ingenui e pessimisti al tempo stesso, traiamo proprio dalla man­ 
canza di soluzione entra il capitalismo, se non a prezzo di carneficine 
sempre più estese, la prova storica della necessità della sua soppressione. 
Superingenui. partiamo dali'impossibi!ità di ottenere, nef sua quadro, 
garanzie durature del!'occupazione e di un costante miglioramento delle 
condizioni di vita, anche da/ governo più «progressista» o più democra­ 
tico, per dedurne la necessità di contrz'buire attivamente al!'unificazione 
di tutte le spinte, anche le più disparate e lontane, sorte da! terreno della 
resistenza ai padroni, per porne in risalto il germe della latta di classe au­ 
tonoma e, in prospettiva per cià stesso, antagonistica verso lo stato. 

J!lusi, noi non vediamo, dunque, che «la soluzione c'è», e subito. 
Da parte loro, i sindacati confederali si disperano perchè non trovano 

la soluzione che altrz·, i servizievoli fïancheggiatori di «sinistra», gli mo­ 
strano. lnfatti, i sindacati e i partiti ''responsabili' ', non vedendo «la sô­ 
luzione», non osano far cadere il governo. E quale abisso si scaverebbe, 
per un futuro che invece deve essere roseo. nonostante !'avvisag!ia di li­ 
cenziamenti in massa? Come dice Berlinguer, una crzsi di governo è «ri­ 
schiosa e improduttiva». 
li problema, dicono invece i «consig!ieri», è tutto li; far cadere questo 

governo, che non dà le famose «garanzie» perla classe operaia. Bocciamo 
(giusto!) il ciarlatanesco «piano a media termine», ma solo in previsione 
di un «vero» piano, magari a termine «immediato», e di un «vero» governo 
di sinistra, senza la DC (colpevole di tutti i mali della società borghese): 
un governo che sia, in aitre parole, l'espressione della «grande svolta» del 
15 giugno (che quei testoni di suai trionfatori non vog!iono vedere, chissà 
perchè). Eccola, la so!uzione, non è evidente? 

Già, «il sindacato non puô porsi assurdi problemi di mantenimento a 
tutti i costi dell'attuale quadro politico». Giusto, ma solo «dell'attuale» 
quadro po!itico, o non di ogni quadro po!itico? lnvece, «una cosa sola 
sappiamo di certo: la soluzione politica per affrontare la situazione c'è, 
ed è quella indicata dalle masse popolari il 15 giugno» (cosz scrz·ve il «Quo­ 
tidiano dei Lavoratori», a proposito dell'lnnocenti, il 16 novembre). 
L 'acume di costoro è giunto, finalmente, al risultato: diamine, la 
soluzione è politica! Si requisiscano le fabbrzche che, came quel/a mzlane­ 
se, ipadroni «tentano di chiudere», e lo Stato, col solo governo che se la 
puà permettere, un governo di sinistra, le gestisca. Se la gestione non 
frutta, la colpa non sarà mai di un sistema economico determinato di cui 
la singola fabbrica non èche una molecola in movimento; ma di un «col­ 
pevo!e» da cercare. JI capitalismo è assolto. 

La soluzione, dunque, c'è. 
Quel/ache manca del tutto è l'indipendenza rz·vendzcativa, organizza­ 

tiva, politica, dall'ideologia borghese, in que/la sua spregevole forma che 
è zl riformismo demagogico e massimalista. 
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NOSTRI INTERVENTI 

Ml LANO 
Solidarietà coi licenzlati della lnnocenti 

Il Coordinarnenro Operaio Innocenri, 6 componenri del quale sono 
stati licenz iari in seguito al corteo interna del 29 ottobre , ha organizzato 
il 22 scorso un· assemblea cittadina nella quale sono stati illusrrari i fatri, 
lartività svolta dal Coordinamerno, e i proposiri di lotta e di collega­ 
menro che lo animano. Una durissima e g iusra cririca è stata rivolta ai sin­ 
dacati e ad A vanguardia Operaia che con un ennesimo voltafaccia - abbia­ 
mo avuro modo di spiegarlo nel numero precedenre - si è schierara coi 
bonzi delle confederazioni e del PCI sia nellirnpedire la riuscira del cor­ 
teo inrerno, sia nell'organizzare una campagna di calunnie contro i 
compagni del Coordinamento, sia infine ne! loro "licenziamenro" dal 
CdF e da! sindacato. È stata pure criticata Lotta Continua, che a lungo ha 
sostenuto lo sresso Coordinamento ma. soprattutto per pregiudiziali poli­ 
riche, Jo ha ultimamenre abbandonaro. 

Tra i vari interventi di operai della Magneti Marelli, dell' Alfa. della 
Snam e di aitre fabbriche. ha preso la parola un nostro compagne 
ponendo in risalto , dopo aver stigmatizz ato l' atreggiarnenro antioperaio 
dei sindacati ufficiali e di fiancheggiamemo dei militanri di A. 0 .. corne 
sia di vitale importanza - di là dalle pregiudiziali poliriche che dividono i 
cornponenti dei diversi gruppi, e che , per quanto ci riguarda, appunto 
sui terrcno politico manteniamo rigide e non cornmerciabili - lottare per 
la formazione di un fronte proletario contro il fronte opportunista e 
borghese sulla base di una piattaforrna di precise rivendicaz ioni salariali e 
di difesa delle condizioni di vira e di lavoro degli operai. 

L'assernblea si chiudeva col proposito di continuare la Jona di fronte 
all'Innocenri e di allargame i legami rerriroriali. e con una sotroscrizionc 
per i compagni licenz iari. Non si conoscevano allora gli ultimi sviluppi 
della vertenza , con i sindacati che invocano lintervenro della Fiat contro 
la minaccia di una calata dei barbari giapponesi: abbasso le mulrina­ 
zionali straniere, viva le multinazionali .... nazionali: a morte i monopoli 
gialli, siano lodati quelli tricolore! 

IVREA- TORINO 

In occasione dello sciopero régionale del 20.XI, le nostre due sezioni 
hanno diffusa il seguente volanrino: 

Proletari! Comp agni! 
Alla Montefibre, alla Innocenri. alla Pirelli, alla Singer, alla Ducati, in 

decine di aitre fabbriche, grandi e piccole, continuano a piovere i licen­ 
ziamenti, cassa integrazione, minacce al posto di lavoro. I disoccupati e 
sottoccupati in Italia toccano ormai i tre milioni, mentre 800.000 proie­ 
tari sono a cassa integraz ione. La stessa Olivetti comincia a dar segni di 
crisi, costringcndo allanticipo di parte delle ferie del '76. Oltre a ciô , 
sono l' efferro del continuo aurnento del costo della vira e dei ritmi di la­ 
voro, le condizioni degli operai ancora occupati peggiorano sernpre più. 

In risposta a questa drammatica situaz ione , i sindacati, fedcli agli ap­ 
pelli di "moderazione" e di "responsabziità" lanciati da governo e pa­ 
drone, varano piattaforme contrattuali che non tengono assolurarncnre 
conte delle reali esigenze delle masse lavorarrici. Infatti, non solo la 
richiesra dellaumenro di salaria viene di fatto subordinata alla compati­ 
bilitâ del sisterna produttivo , ma viene messa in seconde piano rispetto a 
quelli che essi considerano gli obiertivi prioritari: investimenti e occupa­ 
zione. Essi ci vogliono far credere che se i padroni, oil loro governo , inve­ 
stissero i propri capitali in '' nuovi setrori di produzione " e nella '' crea­ 
zione di fabbriche sostirutive". i mali che per effetto della crisi colpi- 

scono la classe operaia, verrebbero eliminativprimo fra tutti quelle della 
disoccupazione. È un.a menzogna! [ ... ]. 

· Ai disoccupati e licenz iati non servono promesse di posti di lavoro in 
più , ma soldi per vivere. Ai proletari che lavorano non servono riconver­ 
sioni industriali, ma più soldi ne/la busta paga e un orario di lavoro più 
sopporrabile. Alla classe operaia non servono maggiori investimenti, ma 
migliori condizioni di utta. Le sue esigenze sono inconciliabili con quelle 
dei padroni e del loro Srato. Chiunque cerca di conciliarle ne! nome della 
"ripresa produttiva " o degli "Interessi della collettività nazionale", e 
perciô cerca di annegare le reali rivendicazioni di classe in un mare di pa­ 
role inutili, è un traditore , un servo del padrone. 

[Vengono poi elencate le nostre ben note rivendicazioni, e si conclu- 
de.] . 

Solo con la formazione di un fronte operaio unitario su questi obietri­ 
vi, che brandisca l'arma dello sciopero generale ad oltranza, è possibile 
spezzare la resistenza dei padroni. Solo su questa base si potrà passare da 
una fase di difesa ad una fase di attacco aile posizioni del capitale. 

FIRENZE 
Alla Manetti e Roberts 

Alla fine di ottobre la direz ione aziendale inviava la Jettera di licen­ 
ziamento a 33 dipendenti del deposito di Roma, avendo deciso di disfarsi 
progressivamente dei cinque che possiede a Roma, Napoli. Catania, 
Milano , Padova e che occupano 150 lavoratori, cedendoli in gestione pri­ 
vata. Solo dopo una settirnana i lavoratori degli stabilimenti di Firenze 
venivano chiamati da! C.d.F. a uu'ora di sciopero , durante la quale si 
sono svolte due assemblée separate a Firenze-centre e a Calenzano. 

Nell'occasione una nostra compagna, sia attraverso un volantino, sia 
durante I'assernblea, proresrava perchè solo dopo una sertimana ci si deci­ 
desse a <lare una risposra a quelle che non era se non I' iniz io di un più 
vaste piano di ristrutturazione e, chiarendo ai prescnti corne la loro pro­ 
spettiva non fosse più rosea di quella di tutti gli altri lavoratori. 
proponeva di mettere ai voti la continuaz ione dello sciopero in atto , la 
trattativa con la direzione - durante lo sciop ero - per il ritiro dei licenzia­ 
menti e la garanzia del posto di lavoro per tutti, e l'Istiruzione del 
metodo delle assemblee congiunte, almeno fra lavoratori della stessa 
azienda, per realizzare una maggiore unitâ e forza nelle risposta al padro­ 
ne. 

L' aspetto positivo dell' assernblea è stara la volontà di lotta manifestata 
dai lavoratori molto più decisarncnte che in passato: quello negativo , la 
risposta data dal C.d.F. che le assernblee dei lavoratori non hanno il pote­ 
re di decidcre un bel niente , essendo solo i sindacati, e quindi i loro rap­ 
presentanti aziendiali, delegati a prender decisioni (infatti, varavano suc­ 
cessivamente un piano di lorra articolata). 

Dopo due settimane l'azienda ha ritirato i licenziamenti, e il C.d.F. ne 
ha approfittato per cercar di dimostrare che solo le lotte ''morbide'' sono 
le più idonee a risolvere i problemi sempre più gravi dei lavoratori. Pub­ 
blichiamo stralci del volantino diffusa dai nostri compagni dopo questa 
affermazione: 

Roma, sia da parte dei lavoratori di altri depositi, una reale solidarietà e 
una reale combattività, che sono uscite dall'ambito locale. 

«Non è forse vero che l'assemblea ha espresso la necessità dell'imme­ 
diata lotta contro i licenziamenti con metodi incisivi? E non è forse vero 
che i lavoratori del deposito di Roma sono scesi in lotta con una notevole 
e prolungata mobilitazione dimostrando anche foori dai perimetri azien­ 
dali, e che gli operai del reparto sapone di Calenzana si sono rifiutati di 
proseguire la produzione per il blocco dei trasferimenti? 
«Nell'attuale situazione, in cui tutta la classe operaia sta manifestando 

un malcontento generale per la po!itica dei sindacati che sono "disponi­ 
bili e 'accomodanti" solo nei confronti delle esigenze padronali, è stata 
non la "forma" della lotta morbida, ma la volontà di lotta espressa dai 
lavoratori - in questa occasione in modo molto più deciso del solito - che 
ha ponato a un risultato positiva. Ma non dobbiamo illuderci che questo 
risultato sia definitivo, perchè i padroni non hanno mai concesso niente 
di garantito e duraturo, e dobbiamo prepararci a difendere con sempre 
maggior decisione ed incisività cio che conquistiamo oggi e che regolar­ 
mente ci viene tolto domani. 

Lavoratori, operai, 
«Il metodo sinora adottato dai sindacati nell' impostare le lotte si dimo­ 

stra sempre più inefficace in una situazione come quella odierna: la Inno­ 
centi "liquidata", con migliaia di lavoratori sui lastrico dalla sera ai/a 
mattina, licenziamenti alla Pirelli, migliaia di licenziamenti in aitre cen­ 
tinaia di fabbriche fra grandie piccole, un milione e mezzo di disoccupati 
(cifra ottimistica), prospettiva di un irrisorio aumento salariale (che non 
supera il 10% chiesto da Moro), menrre il cosro della vità è aumentato, 
negli ultimi tre anni, del 65 % , attualmente 800.000 operai in cassa înte­ 
grazionc (in media 25 7 .000 al mese, dal gennaio ail' ottobre '75, ne! solo 
Pie monte, corne pubblica "Paese Sera" del 26111), ristrutturazione in 
atto con conseguente intensificazione dei ritmi produrtivi per gli occupa­ 
ti, e disoccupazione crescente. 

«ln questo momento, in cui stiamo lottando per il rinnovo di un 
contratto in cui i sindacati accettano (corne nei contratti di tutte le aitre 
categorie) la nece.rsità padron.ale della mobilità (il cui rifiuto fino a poco 
tempo fa pareva di "principio "), si fan no carico della riconversione eco­ 
nomica e degli investimentî "razionali e produttivi" (<love razionale si­ 
gnifica "senza spreco", cioè produrre di più con meno braccia), è neces­ 
sario più che mai riconquistare un merodo di lotta che tenda ad una unità 
reale e non formale di tutta la classe degli sfruttati, occupati e disoccupa­ 
ti, una unità effettiva perla difesa dei nostri interessi. È alla difesa contro 
il generale attacco capitalistico, possibile solo con i metodi della lotta uni­ 
ficata e sol id ale di classe, che noi lavoratori dobbiamo abilitarci, rifiutan­ 
do la teorizzazione e il metodo della "lotta blanda", anche nei minimi 
episodi quotidiani locali». 

VALLE BORMIDA 

In un efficace volantino , i compagni della Valbormida hanno inquadrato le 
nostre rivendicazioni nella crisi che si è abbattuta in questa corne in tutte le zone 
industriali italiane: 3 31 operai in cassa integrazione alla Ferrania, 154 a 32 ore 
all'Ilsa di Carcare, 196 a 20 ore alla Vetreria di Dego, 33 licenziamenti alla Nord 
Elettronica di Altare (fabbrica già occupata, <love si era poi raggiunto un "accor­ 
da" per cui le operaie licenziate avrebbero "usufruito" dell'80% del salaria per 
sei mesi!), prospettive di smantellamento della Montedison di S. Giuseppe, 
blocco generale delle assunzioni. Denunziata la politica capitolarda dei sindaca­ 
ti, il volantino conclude indicando èome obiettivi delle lotte operaie: «Forti 
aumenti salariali, più elevati perle categorie peggio pagate! Nessun salario infe­ 
riore aile 200 .000 lire! Soppressione di ogni trattenuta sui salaria! Giomata lavo­ 
rativa di 7 ore per complessive 35 ore settimanali, pagate per 40! No ai licenzia­ 
menti e alla cassa integrazione! Salario integrale ai disoccupati e ai pensionati! 
Diritto per disoccupati e pensionati di restare iscritti al sindacati e di partecipare 
aile assemblee e agli scioperi! I contratti possono essere rescissi in ogni momento! 
Rifiuto della scadenza triennale! Rifiuto degli straordinari, del lavoro notturno e 
dell'aumento del ritmi di lavoro!» E conclude: «Per realizzare questi obiettivi è 
indispensabile usare l'arma dello sciopero senza preavviso e senza Jimiti prefis­ 
sati». 

«Lauoratori, Operai della Manetti, 
«Abbiamo raggiunto l'obiettivo della nosrra lotta: la direzione è stata 

costretta a rititare i licenziamenti dei 33 lavoratori di Roma. 
«Questo è un risultato estremamente positivo per noi, se sapremo trar­ 

ne la giusta esperienza. Il C.d.F. ha voluto dimostrarci che il risultato or­ 
tenuto è stato il frutto di quella che i sindacati chiamano "lotta morbi­ 
da'', mentre di fatto è stata espressa, sia nella sede di Firenze durante e 
dopo l'assemblea del 5 novembre, sia a Calenzana, sia ne! deposito di 

DEMOCRAZIA, CHI Tl ACCETIA È CONTRO LA RIVOLUZIONE 
(continua da pag. 1) 

È il fallimento di due tendenze 
politiche, una assennata e l'altra 
irrequieta, una vecchia e che af­ 
fonda le radici nell'opportunismo 
socialdemocratico, l'altra giova­ 
ne per essere nata nel radioso 
maggio 1968, che si contrappon· 
gono (fino a che punto, si vedrà 
subito) alla borghesià sulla base 
di una coalizione permanente fra 
proletariato e strati socjali inter· 
medi, corne in Cile. E il falli­ 
mento sociale del fronte popola­ 
re e della sua correzione «dal 
basso». È il fallimento di due ver· 
sioni di «rivoluzione popolare», 
che mostrano la loro reale impo· 
tenza a modificare in profondità 
la società, costrette corne sono - 
per la loro base di collaborazione 
di classe · ad appoggiarsi su ele­ 
menti fondamentali dello stato 
borghese: da una parte la sua 
struttura democratica, anche mi­ 
litarmente rinforzata, dall'alto; 
la formazione di un potere spon· 
taneo e crescente dal basso, a 
poco a poco permeante tutta la 
società, compreso l'esercito, dal· 
l' altra. Si tratta, evidente· 
mente, del riformismo e 
della sua versione radicaliz· 
zata ma non per questo non 
gradualista, nella quale sguazza· 
no critici e correttori del primo, 
di cui condividono tuttavia il con· 
cetto di fondo, quello di un 
«processo rivoluzionario» che si 
sviluppa entro lo stato e coinvolge 
le sue diramazioni, anzichè 
corne il processo storico di 
contrapposizione e affasciamento 
della forza proletaria contra di 
esso, affasciamento che non 
ignora e lascia alla loro sorte con· 
tadini e anche piccoli borghesi, 
ma lo fa al di fuori di un illusorio 
potere comune, di una garanzia 
della piccola proprietà e di un'al· 
leanza permanente e duratura; di 
un socialismo piccolo-borghese 
cioè, allevato dentro lo stato e 
con la sua benedizione, illusione 
di un Lassalle stroncata già sul 

nascere da Marx. 
È nell'ambito di questa impo· 

tenza classista che prendono 
forma tutti i tentativi di uscire 
dalle difficoltà in cui il Portogallo 
si dibatte; è in quest'ambit-o che 
si spiegano tutta la demagogia di 
programmi corne quello del 
Copcon. le frasi magniloquenti, 
gli schemi miracolosi di un 
«nuovo socialismo», nè «dirigi· 
sta», nè socialdemocratico; è in 
questo ambito che si cerca un 
nuovo modo per far quadrare na­ 
zionalismo e internazionalismo, 
sovranità nazionale e imperiali­ 
smo, lotta di classe e collabora· 
zione di classe; è in questo 
ambito che nasce la predisposi· 
zione al compromesso, anzi il 
compromesso istituzionalizzato, 
in cui il colpo «di testa» o ,,di 
stato» è un mezzo per dar peso 
alla propria debolezza o, se abil· 
mente sfruttato in senso inversa, 
per fregare gli avversari. 

In questa palude senza oriz· 
zonti, in cui i pretesi rivoluziona· 
ri fanno di tutto per svilire gli 
strumenti essenziali della rivolu­ 
zione di classe, elevando, o 
meglio abbassando, il movimento 
di base e popolare a movimento 
per natura apart-itico e decentra­ 
to, e collegandolo ai militari tra­ 
mite l'organizzazione dell'eserci· 
to cosî com'è, affogato nella me­ 
desima palude, in un processo 
completamente opposto a quello 
rivoluzionario; in questa confusa 
rivendicazione di tutti e di tutto 
al proprio diritto, indipendente· 
mente dallo scalzamento dei di­ 
ritti e della forza dello stato che, 
in ogni caso, rappresenta la clas· 
se dominante borghese; in questo 
clamore senza direzione, il cui 
"apice» è raggiunto dai · teorici 
dell' «anti-dirigismo» e dell'ege­ 
monia del proletariato che siedo­ 
no ai posti di governo, una sola 
forza riesce ad assumere la dire· 
zione, ed è quella che decreta lo 
stato d'assedio e chiude i giornali 
che le fa comodo chiudere, 
magari in attesa di nuovi equili· 

bri politici e sociali. È la forza 
che dice: «il governo governa, i 
lavoratori lavorano, le forze ar· 
mate vigilano» (de Azevedo, capo 
di un governo momentaneamente 
in ritiro). 
Tutto ciô non puô meraviglia· 

re; si puô anche averlo troppo 
facilmente previsto. · 

* * * 
E non è un caso che, battuto il 

pericolo di sinistra, si porga il ra· 
moscello di olivo alle forze che si 
definiscono «ambigue» corne il 
PCP. la cui «ambiguità» in realtà 
ha fatto gran comodo e per la 
quale esso si ritiene meritevole di 
ricompensa adeguata. Si dice, 
corne del resto si sosteneva anche 
prima, che la collaborazione del 
PCP col PSP è l'unica condizione 
per evitare uno spostamento a 
destra. e i fatti servono mirabil· 
mente a creare nuove condizioni 
per una tale collaborazione. In 
parte è vero: la collaborazione del 
proletariato, la rinuncia alla sua 
politica di classe, è una base per 
evitare il pericolo di destra in ter· 
mini borghesi; il controllo demo· 
cratico sul proletariato rende su· 
perfluo il suo controllo non 
democratico. 
È la stessa tendenza moderata 

vincitrice, quella degli «europei· 
sti» Melo Antunes e Vasco 
Lourenço, che porge il ramoscel­ 
lo d'olivo al PCP, mentre i fessi, 
delusi, parlano di «tradimento 
storico», corne se non fosse tale 
da un bel pezzo. 

L'opportunismo è opportuni· 
smo proprio perchè guida la pro· 
pria attività non sulla base dei 
principi, ma misurando a spanne 
quel che gli conviene fare per ot· 
tenere frutti «concreti», in termi­ 
ni di collaborazione. E il PCP è 
disposto a compiere una nuova 
conversione e a presentarsi inno­ 
cente e candido per il sostegno 
della «democrazia»; Cunhal ha 
anzi ribadito: il partito non si 
mette in clandestinità, ma «conti· 

nua a credere che le libertà de­ 
mocratiche saranno rispettate». 

· · Potrà sempre sostenere che 
sono esse il più prezioso dei beni 
che la storia conceda al povero 
mortale. Intanto, a stampa pres­ 
sochè totalmente assente, l'orga­ 
no del PCP «Avante!» puô uscire 
ed attaccare la mancanza di uni· 
tà dell'antifascismo, continuando 
nell'opera subito iniziata di to· 
gliersi dai piedi le cattive compa­ 
gnie. 

Persino il famigerato generale 
Charais, che a suo tempo depre­ 
cava l'impossibilità di abolire i 
partiti, si è sentito in dovere di 
sottolineare che «il successo della 
ril'Oluzione portozhese passa at· 
traversa un accorda concreto tra 
il PC e il PS». D'altro canto il 
fatto che non si possono ignorare 
i sindacati è ribadito da diverse 
parti. Il problema, dunque, 
sembra assumere l'aspetto di un 
ridimensionamento, di un enne· 
simo tentativo di bilanciamento 
delle rappresentanze politiche 
all'ombra di un potere militare 
ritornato più forte, con gran 
sollievo dei suoi servi. 

Nuovamente, la democrazia 
mostra il suo volto. La «nuova 
via» del Portogallo sembra scon· 
trarsi in un ostacolo insormonta­ 
bile. Che almeno questo serva 
alla conclusione che si deve tor­ 
nare alla vecchia via della 
contrapposizione classista! 

Senza un movimento di classe 
indipendente, dichiaratamente 
diretto contro le istituzioni dello 
stato presente, senza concessioni 
ad illusioni di democrazia piccolo 
-borghese, che tuttavia non tra­ 
scuri l'enorme lavoro da condur­ 
re a termine prima della contrap­ 
posizione reale, senza un movi­ 
mento del genere, che nasce e si 
rafforza a contatto con le masse e 
nel collegamento delle lotte con· 
tingenti alla «stra:da maestra» 
dell'autonomia di classe. l'unico 
modo per evitare il «pericolo di 
destra» è di moderarsi corne sini­ 
st ra, Ed è probabilmente a 

questo ennesimo «mea culpa», 
ipocrita o sincero, che assistere· 
mo, con gran sollazzo dei vinci· 
tori e dei loro accoliti e maestri- i 
paesi dell'«area democratica». 
Democrazia, il tuo regno si regge 
contro il maligno di destra e di 
sinistra: chi ti accetta, rinuncia a 
qualsiasi «processo rivoluziona· 
rio"; chi ti sostiene. è contra la 
ri vol uzione ! 

VICENTINO 
(continua da pag. 5) 
gioranza dell'assemblea ha finito per 
accettare le directive sindacali. Lo srato 
di prostrazione che la classe deve 
ancora scontare impedisce che, anche 
<love il malcontento è forte, si trovi il 
coraggio di abbracciare coerentemente 
una via che, lungi da! consentire im­ 
mediati successi, passa per innumere­ 
voli sconfitte e difficoltà e richiede la 
massima decisione e una visione di 
ampio respîro, che conri meno su un 
successo contingente ma prospettl 
tenacemente la ripresa della lotta di 
classe. Condizionati da questa imma­ 
mrità da una pane, dall'apparato 
sindacale che minaccia di abbandonar­ 
li dall' altra, dall' altra ancora da una 
base che non trova la spinta della ri­ 
bellione necessaria a rompere gli argî­ 
ni, i delegati si sono fermati alla 
critica. Ecco perchè, pur salurandolo 
con simpatia corne sana reazione al 
demoralizzante andazzo attuale, hon 
possiamo condividere del tutto l'inter­ 
vento combattivo di un delegato 
dell'lcem, prospettante, insîeme a 
moite cose giuste, l'idea di partire 
subito con una «autogestione» delle 
lotte, dei picchettaggi, dell' autorîdu­ 
zione. Sappiamo bene che scavalcare il 
sindacato è necessario, e diamo la 
nostra solidarietà a chi lo propone, 
ma, per non incorrere in letali sconfit­ 
te e non correre il rischio di isolare le 
poche avanguardie dalla grande mag­ 
gioranza della classe, crediamo che il 
primo compito sîa quello di creare 
dentro e fuori i sindacati le condizionî 
per l' adesione di larghi strati ope rai 
agli obiettivi e ai metodi della lotta di 
classe. 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
aperta lunedî dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venerdl dalle 21 in poi. 

BOLOGNA · Via Savenella 1/D 
aperta il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21. 
il lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE· Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terrai 
aperta il martedi pomeriggio dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' • Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedi aile 20,30. 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(ang. Via Arduino) 
il giovedl dalle.21 in poi. 

Ml LANO • Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedi dalle 21 aile 23,30. 
venerdi dalle 18 alle 20,30. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedi dalle 19 alle 21. 
giovedi dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuorol · Via Garibaldi, 
17 

PORTO MARGHERA - P.za dei 
Quaranta, 2 
aperta tutte le domeniche dalle 
9,30 aile 11. 

ROMA. Via dei Reti, 19 A {adiacen· 
te P.le Verano) 
domenica dalle 10 aile 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdl dalle 21 aile 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro 
59 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedi dalle 19 alle 20,30 e il 
venerdi dalle 16 aile 22. 
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